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L

FRANCESCO MARIO PAGANO

rancesco Mario Pagano , celebre fi-

losofo, nacque in Brienza, vicino a

Salerno , verso 1' anno 1760 da

onesti genitori. In età giovanile fu

chiamato da un suo zio in Napoli.

Ebbe quegli esercizii nella prima età

cui soleansi e soglionsi indirizzare le

menti de' giovanetti. Dotato com'era

di alti spiriti e di un ingegno op-

portuno a qualunque buona discipli-

na ,
egli sino dall' adolescenza entrò

in un campo di studii più ferace; e

sebbene avvolto tra le insidie della

corruzione, seppe scansare i pericoli,

seppe condursi con quella prudenza eh' è da matura età,

e non d' altro fé* capitale che di dottrina e di onore. In-

traprese il corso scientifico sotto la direzione del celebre

Genovesi, e non 1' avea ancor compiuto, quando fu am-
messo alla società dell'erudito Grimaldi, ove convenivano
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valentuomini che non di frivolezze, ma di letterarie ricer-

che occupavansi. Ebbe consuetudine di vita con molti di

que' distinti personaggi , e in particolar maniera coli' im-

mortale Filangeri; e tutti il tennero in grande amore, né

potea essere altrimenti, chè aveva tutte le qualità per farsi

amare : egli si guadagnava i cuori col primo aspetto della

persona, e per la sua piacevolezza di parole e di maniere

esercitava un poter magico sugli animi di tutti. Accop-

piando a sublime intelletto la più felice memoria, spargea

ne* suoi discorsi una variata erudizione, che li rendea bril-

lanti. Le necessità domestiche lo forzarono a darsi alla

carriera forense. Nella scelta tra la ragion civile e la cri-

minale , si appigliò a quest' ultima come quella ch'è pro-

mettitrice di maggiori allori, e più si accorda con un

cuore bennato. Per la infelicità di que' tempi , e più per

la incredibile tristizia di que' cattivi , che penetrano nel

santuario delle leggi e colla cabala e col traffico e colla

seduzione e col raggiro disonorano il venerando carattere,

onde sono rivestiti, si sentì a stringere il cuore; ma com-

mosso a tanta ingiuria, a tanto obbrobrio, di tutte forze

si adoperò per farsi scudo e sostegno degli infortunati,

che sono oppressi dal peso delle miserie umane. Quegli, che

non avea altro scampo che nella frode e nell'inganno, non

osava aver ricorso a lui, chè la virtù di Pagano era sì

imponente che nessuno ardiva cimentarla ; ma colui che

cercava nel talento del difensore un asilo, gli s' indirigea.

Per molta cognizione de' vizii umani, per molta notizia

di tempi e di avvenimenti, per la scienza delle cagioni e

de* successi non potea non essere acconcio a tale uffizio :

dove taceva la legge scritta, egli sviluppava con profondo

sapere i principii etemi della giustizia universale ; dove

occorrea eccitare la commiserazione de* giudici , la sua

voce parlava al cuore ; la sua eloquenza forte , vibrata
,

veemente e sostenuta dal ragionamento vinceva i loro ani-

mi. La fama eh* egli si acquistò in tale incarico, lo trasse

ad essere eletto a professore di diritto criminale nella Uni-

versità di Napoli. Per elevatezza di mente, per vastità di

dottrina, per ampiezza di vedute egli si fece in poco d'ora
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distinguere fra gli altri professori, e i suoi alunni reca-

rono al foro la luce de' principii di così gran maestro; e

se ne avea ben donde in quella età , i cui abusi era me-

stieri svellere fin dalla radice pel bene della umanità. Luigi

Medici, che pe' suoi meriti, per la bontà verace del suo

cuore, avea aggiunto il colmo della fortuna , ma che in

discorso di tempo per opera deir invidia ne fu rove-

sciato , si avvide del raro talento del Pagano , e stanziò

in sua mente di renderlo utile allo Stato. Il perchè lo

incaricava di ideare una riforma del sistema criminale.

Non fu d'uopo di prieghi per indurre l'illustre professore

alla gloriosa fatica , caldo com' era di patrio amore : e

frutto delle profonde sue meditazioni fu il Processo Cri-

minale, che dette alla luce, il quale è la riforma di un

sistema pieno di abusi, in cui la viziosa tessitura de' giu-

dizii traea seco colla punizione de
5

colpevoli il sagrifìzio

degli innocenti ; e questo Processo
,
sviluppato con tanta

finezza d'ingegno, gli meritò gli elogi de' più celebri giu-

reconsulti di Europa.

Dopo questo lavoro pubblicò la grand' opera de' Saggi

Politici, che valse a trarlo nell'ammirazione de' popoli, e

a concepire la più alta idea del suo genio creatore. In essa

tu ammiri il pensator sublime, l'uomo consumato nelle

letture classiche
,
l'insigne politico. E una semplice storia,

ma di disegno nuovo , e presenta un quadro della origi-

ne , del progresso e della decadenza delle umane società.

Guardò gli avvenimenti come tanti anelli , ne indagò la

serie e il nesso per fare una storia filosofica ricalcando le

orme dell'immortale Giovanni Battista Vico; nè dalla sola

storia raccolse lumi, ma sì dalle favole, imperocché avvi-

sava , che , diradandone il bujo del mistero
,
contengono

un tesoro di alte dottrine. Partendo dal principio , che la

storia dell'uomo è strettamente legata a quella della terra,

Pagano riferisce le opinioni di varii filosofi sulla origine

della terra, adottando l'ipotesi di Burnet , che l'asse della

terra sia stata un tempo perpendicolare all' orbita : attri-

buisce all'Oriente la gloria di aver dato origine a' primi

uomini , combattendo la opinione di Buffon e di Bailly, i
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quali sostennero essere stato il Settentrione la prima culla

dell' uman genere.

Indi contempla la natura in grande, e viene osservan-

do essere animala da due forze centrali, donde vengono

generate tulle le altre : l'attrattiva e la ripulsiva; tendere

gli esseri alla perfezione , ma declinare insino alla corru-

zione dopo di averla aggiunta; essere essa un passaggio

da vita a morte , da morte a vita ; soggiacere i corpi mo-

rali alle stesse vicende che i fisici. Osserva, che quando il

costume s' ingentilisce
,
gli animi si snervano, si affievoli-

scono ; che dalla mollezza e dall' ozio germogliano tutti i

vizii che degradano l'umana specie; che l'uomo si fa

schiavo de' suoi bisogni, che la povertà lo rende infelice;

che con essa si accoppia la ignoranza , e che da questa

nasce la ingiustizia che opprime lo stato , e vien poi la

barbarie a divorarlo.

E siccome ben di rado accade che le nazioni compiano

il loro corso, così va Pagano annoverando le estreme ca-

gioni fisiche o morali , che lo attraversano e ne sconvol-

gono l'ordine. Qui s' intertiene a sviluppare la influenza

delle grandi catastrofi fisiche siccome quelle che spengon

l'ordine civile, e riconducono alla primitiva barbarie: os-

serva i monumenti che fanno prova delle innumerevoli ri-

voluzioni, onde fu agitata la terra, cui aggiugne luminose

prove la storia naturale.

Dalle straordinarie crisi ( così die' egli ) fu prodotta la

dissoluzione delle città. Gli uomini errarono per la terra

come belve : si ripararon sulle vetle de' monti; uè le la-

sciarono se non quando fu placato il furore della natura.

Come rinvennero, la fantasia loro rappresentò la tremenda

ira del cielo : a disarmarla pensarono a' sacrifizii : di qui

r origine della feroce religione gentile. Quando i miseri

avanzi della dispersa umanità, dopo una straordinaria crisi,

furono abbattuti dal terrore , e divenner deboli per fisica

languidezza , la sfera de' loro bisogni si restrinse » le liti

divennero rare; ma ristorate che furono le forze, dileguati

i timori , si accrebbero tosto i bisogni, 1' uomo provò gli

stimoli di natura , venne cercando le belle selvagge , le
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trasse a forza in luoghi segreti, e per assicurarle dalla al-

trui rapacità cinse di siepi il proprio nascondiglio, implorò

la protezione de' Numi : di qui V origine della religione

domestica e il culto degli Dei Penati.

Non pochi preferivano ( così die' egli ) la vita vagabon-

da, e mossero guerra a' padri di famiglia; i più deboli ri-

coveraronsi sotto la protezione de' più potenti : di qui la

origine de' patroni e de' clienti.

E siccome sentirono il bisogno di respingere colla forza

la forza, pensarono di raccogliersi insieme : di qui la ori-

gine delle prime unioni.

Qui Pagano seguitò i progressi della specie umana, in-

traprese a calcolare la influenza del clima e la forza della

educazione; e passò a discutere la natura delle leggi e i

rapporti di questa colle varie specie di franchigie.

La scabrosa indagine delle funzioni della sovranità e

delle varie forme de' governi che tendono alla conquista o

al commercio; la descrizione de' risultamenti di tutte queste

tendenze , formano un altro periodo de' suoi Saggi , cui

termina con un quadro magnifico del genio, dell' indole e

delle inclinazioni de' popoli colti. Giunto all'ultimo perio-

do della società, misura lo stato delle umane cognizioni e de'

costumi; rileva le varie modificazioni dello spirito e del cuore,

e vien ricercando le cagioni per cui decadono le nazioni.

Pagano si contentò a una dicitura pianamente scorrevo-

le , nè cercò fama di fino scrittore , chè avvisava più alle

cose che non alle parole. E in questo noi noi sapremmo

commendare
,
perchè se gli uomini , come dice un celebre

scrittore (Giordani) , si affaticano tanto a rappresentare e

vestire con decoro un' immagine del proprio corpo, è ben

diritto che facciano d'ogni sforzo, perchè i loro concetti

compaiano con grazia a' presenti, a' lontani, a' futuri. La

qual cosa gli fu rimprocciala anche da un sapiente esten-

sore dell'Antologia di Firenze, articolo secondo del N. XIII

del secondo decennio.

Molti levaronsi a rumore per quest'opera, ed ebbe tac-

cia d' ateismo, la quale egli si sforzò di togliere scrivendo

la sua Apologia.



40

A riposare la mente stanca da sì gravi studii politici, si

rivolse all'amena letteratura, e scrisse due tragedie: Gerbino

e CorradmOj che riscossero vivi applausi. Indi compose una

commedia degna di Molière, il cui scopo fu di volgere in

ridicolo 1' entusiasmo degF Italiani pei costumi stranieri.

In que' dì fu bandito dalla corte di Napoli che una con-

giura tendea a rovesciare la monarchia; nè senza ragione,

chè numerose adunanze aveano luogo tanto nella capitale

che, nelle provincie , ove molti parlavano di libertà senza

intenderla, deliravano per insurrezione senza valutarne gli

ostacoli. Da' savii si desiderava un cangiamento nello Sta-

to
,
per migliorare la condizione de' popoli , del qual nu-

mero era Pagano. Accadde la rivoluzione di Francia, e un

terror panico s' indonnò di quella corte. Si stabilì un tri-

bunale d' inquisizione col nome di Giunta di Stato per

procedere contro a'eongiurati. I congiunti de' detenuti im-

plorarono dalla clemenza della regina un difensore , ed

ella vi condiscese. Molli avvocati richiesti ne ricusarono il

pericoloso incarico. 11 solo Pagano
,
superiore ad ogni ri-

guardo , l' accettò. 11 fervore con cui sostenne gli accusati

alimentò i sospetti che di lui la corte avea concetti : egli

però era tenuto in troppo gran conto , ed avea grande in-

fluenza sugli animi colti del regno di Napoli ; ond' è che

la regina procacciò di cattivarselo , e il promosse alla ca-

rica di Giudice nel Tribunale dell' Ammiragliato. Nè per

oro, nè per lusinghe non si potè mai ottenere da lui, non

diremo una violazione delle sante leggi del giusto e del-

l' onesto , il che non si osava nemmeno chiedergli; ma un

solo di quegli arbitrii leggieri , cui anche gli uomini più

irreprensibili sogliono alle volte accondiscendere. Questa

sua condotta illibata non poteva non tornare a rimprovero

a coloro che meditavano la sua perdita. Uno scellerato pro-

curatore , corrotto dall'oro, era per abbandonare gli averi

del suo cliente al costui avversario. Pagano , appena sco-

perto l' iniquo disegno , decretava 1' arresto di lui ; ma il

procuratore il venne dipingendo come un uomo pericoloso

alla corona, e Pagano fu gettato in un orrido carcere. In

brev'ora divenne una larva : la sua salute s'indebolì a segno
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da far temere de' suoi dì. Un ministro parlò in favore del-

l' infelice detenuto, e fu ascoltato; venne trasferito in una

prigione meno orrida. Durante la sua prigionia, a sgom-

brare il tedio, inseparabile compagno della sua dimora
,

scrisse tre discorsi : uno sul Gusto , 1' altro sulla Poesia
,

il terzo sul Bello. La sua fantasia dovette cercare le im-

magini del bello fuori delle mura che lo cingeano; e per

quantunque ciò sia malagevole, trattò il subbietto da quel

valente che egli era, e il suo discorso sembra nato in seno

alla tranquillità e alle delizie. Dopo tredici mesi, per man-

canza di prove, fu posto in libertà; non sapendo più che

si fare a Napoli, viaggiò a Roma, ove fu bene accolto ed

ascritto alla Società dell' Agricoltura e del Commercio. Vi

recitò un interessantissimo discorso.

Il fuoco della guerra sopito e non estinto risuscitava.

Una vasta coalizione movea contro la Repubblica. Il re di

Napoli fu il primo a dare il segnale della rottura, pene-

trando nello Stato Romano. Quando entrò in Roma , Pa-

gano con altri molti si diresse a Milano. Quivi strinse

amicizia con uomini ragguardevoli. Andò però confuso
,

per isbaglio , con altro Pagano , ed ebbe ordine di par-

tirne immediatamente; ma lo sbaglio fu tosto riconosciuto,

ed egli si fermò in quella capitale a riscuotere gli omaggi

ben dovuti al suo talento. Intanto Championnet con una

falange repubblicana dissipò l'armata reale, e in poco d'ora

fu rovesciato il trono di Napoli. Come se ne sparse la

nuova a Milano
, Pagano si pose in viaggio per la sua

patria. Championnet , al quale non era ignoto il raro me-

rito di lui, il nominava a membro del Governo provviso-

rio. Nelle difficili circostanze d'un governo nuovo, egli di-

simpegnò il suo incarico con indicibile zelo, e per lui molte

savie leggi vennero emanate. Nel fervore delle sessioni del-

l'Assemblea legislativa agitossi un dì la questione che con-

cernea i baroni. Non trattavasi già della conservazione di

un edilìzio ora abbattuto per tutto, ma bensì di certe in-

dennizzazioni, che i baroni imploravano [in compenso. Pa-

gano opinò che ne avessero diritto. Fu un gran dire con-

tro questa sentenza, e un grave bisbiglio suscilossi nel
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l'assemblea che ne offendea il decoro. Pagano , tuonando

colla voce, il viso composto a dignità imponente, disse

non allettarlo l' aura popolare, non isconcertarlo i susurri

degli anarchisti. Un silenzio perfetto fu il segno dell' avvi-

limento de* tumultuosi.

Questi però non si ristettero, e lo andarono disegnando

qual pericoloso aristocratico; ma egli non se ne dette per

inteso, e seguitò ad operare come gli dettava la propria

coscienza. Venne incaricato di estendere un progetto di co-

stituzione pel Regno di Napoli, e gli fu data per modello

la Costituzione francese dell' anno III. Il perchè il suo la-

voro non potè non riescire imperfetto: esso non risveglia la

idea di una grande opera, il che è piuttosto da attribuire

alle circostanze , onde fu inceppato , che non a mancanza

di mezzi. Non appena fu pubblicata questa Costituzione che

le vicende cangiarono d'aspetto, e il fuoco della solleva-

zione si propagò rapidamente nelle provincie. Le infelici

campagne di Scherer misero in fondo le cose della Re-

pubblica in Italia, e le truppe della spedizione di Napoli

dovettero ripiegarsi sulla Lombardia per riunirsi alle fran-

cesi ed italiane; ma fu un tardo sussidio. Gl'insorgenti

dello Stato Napoletano avvicinandosi alla Capitale investi-

rono il centro della Repubblica. I repubblicani in picciol

numero furono sopraffatti, costretti per estremo rifugio a

rinserrarsi ne' castelli della città. Col valore ottennero una

capitolazione, secondo la quale dovea essere loro fatta abi-

lità di trasferirsi in Francia. E stavano già per dar le

vele al vento
,
quando sopraggiunse la squadra inglese

,

comandata da Nelson, che arrestò il convoglio , di cui Pa-

gano facea parte.

La moderazione de' suoi principii, la dolcezza del suo

carattere , la purità de' suoi costumi non valsero a disar-

mare il furore de' suoi giudici. V animo rifugge atterrito

nel ricordare quest' epoca di acerbi supplizii. Egli venne

condannato a morte, e il 6 ottobre 1800 gli fu mozzo il

capo su di un infame patibolo.



IL

MELCHIORRE DELFICO

8k/f elchiorre Delfico, celebre economista,

™ insigne erudito, nacque in Leognano

il dì primo di agosto dell'anno 1744, di

Bernardo Delfico e di Margherita Civico.

Correa quel tempo, in che il reame di

Napoli trovavasi in gran commozione per

la minacciata invasione delle armate au

striache, le quali accennavano agli Abruz-

zi. Bernardo Delfico, ligio a quel re Carlo,

cui tanto debbe quello Stato, e per savie

istituzioni onde Y arricchiva , e per le

belle opere con che l'adornava, non isti-

mandosi sicuro in Teramo , lasciò quel

soggiorno per riparare a Leognano, feudo

che alla moglie di lui pertenea. Qui spirò

le prime aure di vita Melchiorre : ebbe la prima educazio-

ne in Teramo, ove, fermata che fu la pace fra l'Austria e

Carlo, si ridusse tutta la famiglia: di poco passava i due
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lustri
,
quando suo padre , a dargli una più acconcia e

proficua educazione, lo condusse insieme agli altri due fra-

telli a Napoli , dove fu raccomandato singolarmente alle

cure di Antonio Genovesi, lume ed onore d' Italia. Quivi

sotto Gennaro Rossi studiò belle lettere , sotto Pasquale

Ferrigno la ragion civile , sotto lo stesso Genovesi le di-

scipline filosofiche ed economiche, e sotto il Mazzocchi le

archeologiche. Quanto frutto di maturo e provato senno

gli portassero i bene eletti e bene ordinati studii, ne fanno

sicuro argomento le moltissime opere, di cui fece dono alla

patria, e di cui prenderemo a discorrere. La consuetudine

di vita, ch'egli ebbe co* più distinti soggetti, onde si ono-

rava quel regno , i quali furongli cortesi di buoni e gio-

vevoli consigli, contribuì a farlo avveduto e ad accrescer-

gli quella messe di cognizioni , che gli fruttarono le sue

applicazioni. Fu un' epoca felice pel regno delle Due Sici-

lie, e perchè i nobili cominciavano a coltivare quegli stu-

dii che dalla infelicità de' trascorsi tempi, e più dalla in-

credibile o sciocchezza o tristizia di alcuni disgraziati

,

erano stati volti al basso ; e perchè quel re che tenea il

freno del governo
,
sapendo bene che non vi può essere

civiltà là dove non è coltivato lo spirito
,
proteggea i let-

terati, e lasciavasi condurre per l'avviso de' migliori. Il per-

chè cominciossi a coltivare il diritto pubblico del regno,

di che il Rogadei dava alla luce un saggio; il perchè surse

per la prima volta una cattedra di economia pubblica, cui

ascendea l'abate Genovesi; il perchè la legislazione veniva

riducendosi a scienza, e il cav. Filangieri ne gittava le fon-

damenta; il perchè svolgeano le vicende della monarchia,

e ne chiarivano i diritti un Francesco Antonio Grimaldi

,

un abate Cestari, un Francesco Conforti; il perchè infine

altri cospicui ingegni intendeano a scrivere di economia

politica, come un abate Galiani, un marchese Palmieri, un

Trojano Odazzi, un Giuseppe Maria Galanti, adattandola

alle condizioni e alle necessità dei popoli delle Sicilie.

Fu 1' anno 4763 che Melchiorre Delfico cominciò a dar

prova del feracissimo suo ingegno con due scritture , ch'e-

gli venne stendendo di commissione regia, una a sostegno



de' reali diritti sulla città di Benevento, e l'altra a riven-

dicare alla Corona la città d' Ascoli e parte della Marca
,

le quali scritture rimasero bensì inedite presso l'Archivio

diplomatico , ma servirono di base a politiche trattative.

La sua prima opera , la quale vide la luce in Teramo
,

ove ebbe fatto ritorno , fu il Saggio filosofico sul Matri-

monio (
Teramo, 4775 , in un volume in 8.°), con cui

il considerava nelle sue relazioni colla morale , colla reli-

gione e colla scienza delle leggi, combattendo la libertina

opinione che allora dominava contro lo stato coniugale.

L' anno seguente dettesi a pubblicare un
J
operetta inti-

tolata Indizii di morale. Da questo lavoro, non condotto

a termine, possonsi rilevare importanti nozioni e nuove in

quel tempo sulla genesi delle idee morali , sulle relazioni

con cui sorgono tra loro , e siili' ordine che nella nostra

mente deggiono prendere. Un discorso Sul ristabilimento

della Milizia Provinciale
(
Napoli

,
presso il Porcelli

,

4782, un volume in 8.°) fu il terzo lavoro che mandava
al pubblico il nostro autore , col quale fecesi a dimostra-

re chiaramente la importanza e la utilità di una tale isti-

tuzione.

Il suo soggiorno in provincia il fece accorto della ca-

gione, d' onde traeva la insalubrità di que' luoghi che più

prossimi sono al mare : provvidissima legge ordinava che

da essi almeno tenessersi due miglia lontane le risaie; ma
col trascorrere degli anni era andata in disuso , dal che

veniva gravissimo danno alla pubblica salute. — Melchiorre

iudiresse al Sovrano una scrittura intitolata : Memoria
sulla coltivazione del riso comune in provincia di Te-

ramo j la quale vide la luce in Napoli (Napoli, 4783,
presso Giuseppe Maria Porcelli, un volume in 8.°), e fu

pure inserita nel nuovo Giornale Enciclopedico che pubbli-

cavasi in Vicenza, fascicolo di ottobre, anno predetto. Que-

sta supplica sortì refTetto che sen promettea il suo autore,

imperocché il Sovrano, dopo ch'ebbe il parere di geome-

tri e geografi colà appositamente spediti in ordine ad av-

verare la cagion del reclamo, ordinava « venissero ristabiliti

i confini sanitarii, c tornasse in vigore l'antica legge », legge
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non bene osservata. Un pari reclamo indiresse al Principe

Vicario in assenza del re Francesco Tanno 4830, quando
si volle imprendere la coltivazione del riso secco o cinese,

per tema non avessersi a riprodurre i danni, di cui dicem-

mo; e ottenne ascolto.

Sollecito siccome egli era del bene del suo natal paese

,

non potea sfuggire alle sue osservazioni il male che que-

sto sofferiva insieme ad altre due provincie limitrofe allo

Stato del Pontefice
,
per la continuazione dell' uffizio de*

custodi de' passi, i quali arbitrariamente impedivano la

uscita di tutto che potea servire all' annona ( estendendo

le loro vessazioni persino alle bestie e al denaro che i

passeggieri seco portavano) , se prima non aveano frugato

per tutto, ed assoggettato a capricciose multe i trasgres-

sori
,
privilegio che traea origine dal secolo decimoterzo.

Con una Memoria che pubblicò pei tipi Porcelli
( Napoli

,

4785, un volume in 8.°), fece un quadro del danno che

per ciò ne derivava alla vita economica e civile dello Sta-

to. Giunto lo scritto a notizia del Sovrano, questi fece

esaminare i principii e gli effetti della antica concessione,

e, convinto della sconvenevolezza della disposizione, abolì

la cosa e persino il nome, sebbene quelli che erano interes-

sati a mantenere il disordine che loro procacciava gran-

d'utile, con quanto potessero di forze contraddicessero

alle esposte ragioni dal Delfico: è questa una delle più

belle pagine della vita dell' illustre Italiano. Nè qui si ar-

restarono le ricerche del filosofo cittadino
,

incoraggiato

siccome fu dal buon esito delle sue rimostranze.

Le terre migliori delle provincie marittime di Abruzzo

andavano soggette alla servitù del pascolo invernale y co-

sicché la coltura delle biade e persino degli alberi frutti-

feri dovea rimanere interdetta, o a certo tempo limitata.

Su quest'argomento agrario di somma importanza pubbli-

cò il Delfico uno scritto intitolato: Memoria su Regii Stuc-

chi (tale era il nome delle terre soggette a simile servitù),

o sia su la servitù de
J
pascoli invernali nelle provincie

marittime degli Abruzzi — Napoli, 1787, un volume in 8.°;
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e l'abuso, dapprima sospeso, venne non mollo dopo

tolto affatto , a gran vantaggio dell' agricoltura , della li-

bertà e della giustizia.

L'esame delle naturali relazioni tra l'agricoltura e la

pastorizia napoletana trasse il Delfico a più vaste conside-

razioni sul Tavoliere di Puglia 3 che per l'infelice con-

dizione in cui era caduto, meritava l'attenzione di un sag-

gio economista. Prima di Delfico il principe di Migliano

avea preso a trattare questo subbietto, ma il suo lavoro

non vide la luce. Come Delfico stanziò di prenderlo a ma-

turo esame, avvisò bene di recarsi sopra luogo per osser-

vare il Tavoliere, riandarne la storia, esaminarne il siste-

ma nelle sue economiche e morali relazioni e ne' reciproci

interessi della Puglia cogli Abruzzi, del regio erario colla

cosa pubblica. Ciò operato, venne scrivendo un Discorso

che fu pubblicato in Napoli 1' anno 1788, in un sol volu-

me in 8.° , addimostrante essere assurdo e dannoso alla

regia finanza il sistema ; convenir meglio , quando anche

fossero stati donati que' latifondi , il censimento; poter ri-

cavare il fisco dalla sola imposta più che non ne ritraea a

forza di vessazioni e litigi. Non si volle subito dare ascolto

a queste ragioni, perchè è malagevole impresa lo sradicare

a un tratto un'antica abitudine: durò quindi l'usato si-

stema insino al 4806
,
epoca nella quale si abbracciò , al-

meno in parte, il progetto del Delfico. È degno di rimarco

Tessersi veduto soddisfatti col tempo due voti in esso pro-

getto espressi: la divisione del Demanio comunale e lo sta-

bilimento di un Banco del Tavoliere per anticipar danaro

a' coloni, onde non astringerli a sollecitare con grave loro

danno la vendita delle derrate.

La disparità de' pesi e delle misure del regno non andava

a sangue a quella ben regolata mente ; ed era un male
,

sotto il cui pondo soffrivano gli altri Stati di Europa. Se

non erriamo lunge dal vero , Delfico fu il primo a farne

subbietto di economica discussione : la Memoria che egli

scrisse in proposito, fu stampata in Napoli l'anno 4787 in

un volume in 8.°. Veniva in essa rammentando i savii

provvedimenti del primo Aragonese, vòlti ad introdurre la
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uniformità desiderata. Se non ottenne l'intento, almeno dif-

fuse così gran luce sul subbietto che non potrebbe col tem-

po non rischiarare la mente di quelli che reggono la pub-

blica cosa, onde d'accordo mettessero in vigore oggetto di

tanta utilità.

Ad una nuova scrittura di lui dette origine la credenza

in che egli era venuto, che la terra di Atri, devoluta allo

Stato per la estinzione di un ramo degli Acquaviva
,
po-

tesse essere rivenduta sotto i medesimi vincoli , con cui

teneasi da' primi baroni, cioè col mero e misto imperio,

che loro dava podestà giudiziaria civile e criminale. Nella

Memoria da esso lui presentata al Sovrano , venne espo-

nendo con salde ragioni, essere la discorsa podestà con-

traria a' più essenziali atlributi della sovranità, a' vantaggi

de' sudditi, al bene generale dello Stato; e conchiudea col

proporre , non doversi vendere quegli antichi feudi che

come allodiali 3 cioè liberi dominii.

Il re Ferdinando , cui tornò accetta la scrittura , ne or-

dinò la stampa (volume II, pag. 45 degli Annali Civili),

e con dispaccio del 2 luglio 4789 la feee trasmettere alla

Giunta degli Allodiali^ onde vi desse esecuzione. I legali

fiscali co' soliti loro andirivieni, colle usate sottigliezze se

ne fecero oppositori , cosicché Delfico videsi costretto a

pubblicare una nuova Memoria, intitolata: Riflessioni su

la vendita de' Feudi devoluti (Napoli , 4790 , un volume

in 8.°), ed a indirigere per le stampe
(
Napoli, 4795, un

volume in 8. ) una Lettera al duca di Cantalupo su' detti

feudi ; colle quali scritture chiarì meglio le quislioni , rin-

tuzzò le difficoltà insorte, sostenne le ragioni del princi-

pato e della giustizia, e sparse di ridicolo le dubbiezze de-

gli avvocati fiscali. L' esito corrispose perfettamente alle

mire del nostro autore, chè la risoluzione di vendere non

come feudi , ma come beni allodiali quelle tene divenne

legge di Stato l'anno 4795 ; e così fu abolita la feudalità

napolitana , monumento della barbarie de' trascorsi secoli.

Per tanti notabili esempli di sincero e forte ingegno
,

pei servigi importanti renduti allo Stato, per l'amore ve-

race che portava alla sua diletta patria , non poteva nou
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venire a grado de
3

suoi concittadini e del Sovrano, e non

essere ricerco per] cuoprire luminose cariche, quali si con-

venivano all'eminente suo merito. Egli è perciò che venne

nominato ad assessore militare nella provincia di Teramo,

ma come quest' ufficio non poteva convenirgli
,
per essere

egli di troppo alieno all' esercizio di tale carica , così a

non molto dopo lo rassegnava nelle mani del re, il quale,

avvisando ad un incarico più consentaneo alle mire bene-

fiche del Delfico , lo chiamò a far parte col principe di

Sirignano e il duca di Cantalupo della seconda deputa-

zione destinata a migliorar la sorte delle Calabrie percosse

r anno 4783 dal flagello de' tremuoti. La missione non

avendo avuto effetto , domandò ed ottenne il permesso di

viaggiare per 1' Italia superiore, e condurre il suo nipote

allo studio di Pavia. Fu in tale occasione ch'egli conobbe

ì chiarissimi ingegni che fiorivano in Toscana , in Lom-
bardia , in Piemonte: l'abate Valperga di Galuso, Ippolito

Pindemonte, Cesare Beccaria, i due fratelli Verri, il padre

abate Frisi, Melchiorre Cesarotti, il Toaldo, l'abate Fortis,

il marchese Gian Giacomo Trivulzio, furono di questo no-

vero. Ebbe anche prima l'amicizia e l'amore di altri rag-

guardevolissimi soggetti , fra' quali non tenea ultimo po-

sto il marchese Francesco Antonio Grimaldi, assessore del

real Ministero di guerra, il cui Klogio funebre egli scris-

se (Napoli , 4784 , un volume in 4.°), rammemorando le

insigni virtù del trapassato , ed encomiando le opere le-

gali
,
storiche, filosofiche di cui quegli si rese autore. Co-

me ritornò in Napoli , volse l'animo a' suoi diletti studii

e alle sue investigazioni a migliorar la sorte degli umani.

Le Ricerche sul vero carattere della Giurisprudenza ro-

mana j fu r opera che mandò al pubblico 1' anno 4794

( Napoli , 4791
,
presso Giuseppe Maria Porcelli , un vo-

lume in 8.°), la quale venne ristampata in Firenze, e per

la terza volta in Napoli, l'anno 4815.

Le critiche del Delfico furono giudicate un po' aspre
,

ne vennero da prima gustate , come in gran parte lo fu-

rono di poi ; imperocché le riforme che nel discorrer de-

gli anni ebbero luogo in quasi tutte le regioni di Europa,
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che non lasciarono dominare in tulta la sua integrità il

principio legislativo romano, vennero in appoggio alle vi-

ste filosofiche del Delfico.

Dopo ciò intese Y animo ad un' opera
,
per la quale la

sua provincia dovrà serbargli gratitudine eterna. Fu que-

sta una rimostranza umiliata al trono
,
perchè Y ammini-

strazione della giustizia del Primo Abruzzo Ulteriore fosse

equiparata a quella delle altre provincie. È a sapersi che

un Tribunale abbreviato dato a punizione , composto di

un preside e di un assessore, giudicava delle cause, ed

avea residenza in Chieti , estendendo la sua giurisdizione

a* tre Abruzzi. L' Aquilano se n' era emancipato : Delfico

ottenne che un' altra Regia Udienza fosse stabilita nella

sua patria.

Il sovrano , Ferdinando IV , a dimostrazione d' animo

grato verso un cittadino così benemerito alla patrin, lo in-

signiva r anno 1797 dell'ordine Costantiniano. Fu verso

quest'epoca che F Accademia di Padova invitava gì' inge-

gni italiani a scrivere sulla libertà del commercio: questo

argomento non poteva non essere gradito al Delfico : il

perchè con quanto potè di forze scrisse in favore dell'as-

soluta libertà del commercio, esaminando la quistione sotto

tutti gli aspetti e in tutte le sue relazioni economiche, mo-

rali e politiche. Egli è vero che questo suo lavoro non

ebbe la preferenza , ma andò inserito nel volume XXXIX
della Raccolta degli Economisti italiani. In questa sor-

vennero altri tempi pel regno di Napoli : la famiglia di

Delfico n' ebbe a soffrire non poco. Tra le sue disgrazie
,

una le riesci amarissima : fu quella della perdita del Mu-
seo Numismatico , che a tanto dispendio e nel giro di

tanti anni avea raccolto; museo ricchissimo di monete che

attestavano l'antica floridezza italiana ne' tempi anteriori a'

romani. Chiamato a far parte del Maestrato Supremo, ne

.ricusò l'incarico, e come vide travasarsi gli Stati d'Italia,

principi fuggire , grandi celarsi , trabalzarsi le private e

pubbliche fortune , strani e iguoli breve regno a vicenda

occupare, volle a tanto spettacolo, al frastuono delle no-

vità de' tempi sottrarsi, e si riparò ad un sicuro asilo, sce-
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gliendo la repubblichetfa di San Marino, alla mi cittadi-

nanza fu ascritto. Per pagare un onorevole tributo alla

ospitalità che gli veniva accordata , scrisse le Memorie
storiche di essa, le quali furono stampate Tanno 1804 in

Milano pei tipi di Francesco Sonzogno in un volume in 4.°;

opera che gli costò non poca fatica per le indagini che

ebbe a praticare, onde raccorre le notizie di quello Stato.

Nella prefazione di quest' opera si ravvisò il germe d'altro

lavoro , che per avventura è il più noto di quanti abbia

prodotti quel fecondo ingegno: furono i suoi Pensieri

sulla incertezza e sulla inutilità della Storia, che videro

la luce in Forlì l'armo 1806, e riprodotto in Napoli pei

tipi d' Angelo Trani, 1814, un volume in 8.°. Fu questo

un lavoro singolare , da taluni tenuto in conto di bizzar-

ria , da altri creduto un paradosso , cui avea rivolta la

mente il Delfico , a dimostrazione di queir acuto ingegno

ond' era ^talo da natura dotato : alcuni trovarono quelle

pagine dettate da indagatore spirito filosofico : nessuno

però potA negargli il vanto di libero e fine pensatore.

L'anno 1806 fu chiamato a sedere nel Consiglio di Stato

di Napoli, ed accettò l' incarico. Vi tenne la presidenza

della sezione degli affari interni. In assenza del Ministro

del Consiglio vi fu surrogato per alcuni mesi. Vi adempiè

da quell'uomo ch'egli era; nè poteva essere altrimenti: la

sua avvedutezza, la molta notizia de' tempi e degli av-

venimenti , la scienza delle cagioni e de' successi apparata

ne' suoi lunghi e penosissimi studii, l'amore al pubblico

bene, di cui avea date sì numerose e veridiche prove, era-

no le doti che ve lo rendeano singolarmente acconcio. Al

breve esercizio di quell'ufficio debbono la loro origine pa-

recchie istituzioni, e fra le altre la Casa de' pazzi in Aver-

sa. Alla discussione delle leggi amministrative, finanziere,

giudiziarie, prendea principalissima parte: prova ne siala

memoria sul sistema giudiziario data l' anno 1809 , della

quale venne incaricato : scrittura che vide la luce per la

Stamperia Reale.

L' Accademia Ercolanese di Archeologia venne ristabilita

l'anno 1807, e Delfico vi fu ascritto socio. Fu socio del-
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P Accademia delle Scienze , e n' cfohe più volte la presi-

denza. Queste assemblee letterarie sono come il fiore della

civiltà di un popolo felicemente tolto alla barbarica igno-

ranza. In esse fece risplendere il suo ingegno ; in esse si

mostrò mai sempre un letterato amabile, un utile cittadi-

no. Quanto poi ne le avesse a cuore , non è a dirsi. Di

nuove leggi le rinforzò : il loro ben essere sempre pro-

mosse. Qui andremo annoverando i suoi tributi accademici.

4. Ricerche sulla sensibilità imitativa , considerata come

il principio tìsico della sociabilità della specie e del civi-

lizzamento de' popoli e delle nazioni, lette il 47 febbraio

4813.

2. Memoria letta l'anno 4814 sulla perfettibilità orga-

nica, considerata come il principio fisico delta educazione.

3. Altra memoria sullo stesso argomento letta Y anno

4816.

Questi tre lavori sono inseriti nel primo volume degli

atti dell' Accademia delle Scienze.

4. Ragionamento sulle carestie letto il dì primo dicem-

bre 4818 , con cui dimostra non giungere mai questo fla-

gello quando è preveduto. Va compreso nel secondo vo-

lume degli atti.

Da Teramo altre tre memorie indirizzò all' Accademia.

5. Pochi cenni sui veri fondamenti delle scienze morali.

6. Memoria sulla necessità di cangiare i metodi d' istru-

zione usati in Europa.

7. Della necessità di far precedere le cognizioni fisiolo-

giche alio studio della filosofia intellettuale.

Venuto il nostro Delfico a molta età , cercò ed ottenne

un tranquillo riposo. Il re Ferdinando, a lui sempre be-

nevolo, lo provvide di doppia pensione. Solo ritenne la

Presidenza della Commissione generale degli Archivii del

Regno, e riprese le sue letterarie abitudini. Frutto delle

quali fu 1' opera intitolata Nuove ricerche sulBello — Na-

poli, 4818, un voi. in 8. — Egli venne deducendole da'

principii fisiologici; e avvi>ò poter sorgere le qualità mo-

rali, onde va contraddistinta la specie, dalle sublimi con-

siderazioni sull' umana natura. Ivi cercò di addimostrare
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<:he nella età in cui il bello è più sinonimo del buono 3

esso può contribuire alla produzione di quel bello mora-

le, che è quanto dire virtù.

Un opuscolelto in forma di lettera intitolata al chiaris-

simo abate don Gaspare Selvaggi, segretario della pubblica

istruzione, stampala nel Giornale enciclopedico di Napoli,

anno XII, fascicolo II intorno alla poesia drammatica , cui

dette origine la lettura eh* ei fece dell' opera dello Schle-

gel, nella qual lettera discorre le origini fisiologiche del-

l'arie drammatica, de' suoi progressi, dello scopo ch'ebbe

presso gli antichi, e di quello che dovrebbe avere fra noi,

fu l'ultimo lavoro che pubblicò nel suo soggiorno di Na-

poli.

Era giunto all'età di ottant' anni , la sua salute non era

ben ferma: sofleriva per un urto che ricevè sino dal 4813

in una caduta di carrozza, donde ebbe rotto il collo del

femore, che lo fé' andare sempre di poi un po' zoppo: do-

mandò al Monarca la sua dimissione , onde potere in pa-

tria vivere quietamente que' pochi dì che gli i imaueano di

vita : il re vi annuiva confermandogli la pensione , di cui

avemmo discorso. Abbandonò Napoli, ove lasciò un nome,

che vivrà ricordato sino a tanto che la verità sarà in pre-

gio. Vi lasciava pure una preziosa raccolta di edizioni del

primo secolo della stampa, ch'egli a gran fatica nel corso

di lunghi anni avea ragunata, la qual raccolta, a commen-

dazione del celebre abate Andres, fu dal Principe acqui-

sela , e non è oggi ultima parte della ricca suppellettile,

ond' e celebrata la Biblioteca Borbonica. Non ha molto

che ne fu stampato il catalogo, un esemplare di cui man-

dava in dono il re Francesco a Melchiorre.

Nella vecchiezza altro diletto non trovò , nè cercò altra

gloria se non d' imparare ogni dì qualche cosa , e cercare

di riescire utile a' suoi concittadini. Fra' beati ozii del suol

nativo, in mezzo a' cari congiunti ed amici, parve rinver-

dire e racquistare il pristino vigore. Quando il re andò a

visitare 1' anno 1832 quelle provincie , Delfico volle farsi

trasportare al cospetto di lui. Il giovine principe l'accolse

con somma affabilità , e s' intertenne piacevolmente con
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esso lui , onorando in Delfico uno de' più illustri Napoli-

tani viventi, il primo personaggio della provincia. Ritor-

nato il re al suo soggiorno di Napoli, si ricordò del ve-

nerando vegliardo , e a conferma dell'animo benigno verso

di lui gli spediva in aprile 4833 diploma di Commenda-
tore del Real Ordine di Francesco I.

Di alcune opere mandate al pubblico dal Delfico in que'

tardi anni , e di quelle che lasciò inedite
,

prendiamo il

più speditamente che per noi si possa argomento.

La storia e la numismatica della rinomatissima Adria
,

decoro un tempo del Piceno, ora del Teramano, era rav-

volta fra la nebbia del tempo. Delfico volle portarvi una

face rischiaratrice. Cominciò dal chiarire storicamente i

tipi Adriani , illustrando quelle monete, che sono , a suo

dire, i più antichi coniati bronzi in Italia: indi rimosse

le favolose allucinazioni che prevaleano intorno alle ori-

gini italiche pelasgh he tirreniche. Con quest'opera vera-

mente archeologica , del tutto nuova ed assai desiderata ,

rivendica all' Italia ufi' anteriorità di civile perfezionamen-

to, e fa un quadro chiaro e distinto della sua storia: con

essa potè dare un'epoca probabile al vetusto incivilimento

d'Italia: con essa potè provare, essere ella stata la prima

tra le colte regioni dell'Europa primitiva a godere gli ef-

fetti dello sviluppo delle facoltà , onde si procede innanzi

nella civile coltura; doverlo più alle forze della natura che

non all' effetto d' imitazione ; con essa venne sostenendo

non essere stati i Pelasgi e i Tirreni due popoli fra loro

distinti, ma bensì un solo che portò diversità di nomi nel

passaggio che fece dalla barbarie alla civile coltura. Il ce-

lebre Micali nell'Antologia Fiorentina fece alcune osserva-

zioni in proposito : e il Delfico avvisò opportuno Y ordi-

nare una edizione più accurata del suo libro, colla giunta

di separati rischiarimenti alle discorse osservazioni: Napoli,

tipografia di Angelo Trani
, 1826, un volume in folio

con più tavole in rame.

Dopo iudiresse una lettera alla contessa Mucciarelli-Si-

monetti di Siena intorno alla preferenza de' sessi ; argo-

mento toccato con amenità non disgiunta da savie rifles-
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sioni sulla necessità che ci sta sopra da lunga sragione di

dare al sesso nien forte una più acconcia educazione : Sie-

na
,
pe' torchi di Porro, 4829 , un voi. in 8.

L'ultima impressa scrittura di Delfico può vedersi nel

volume secondo degli Annali Civili dell' anno 4833 , eh' è

intitolata : Espressioni della particolare riconoscenza

della provincia e città di Teramoj dovuta alla memoria

di Francesco L È in sostanza un compendio de* van-

taggi, onde fu autore quel principe al Teramano. Tac-

que per modestia il Delfico , che le cose di cui veniva di-

cendo , erano state concedute, lui chiedente. E non solo

per lutto che dicemmo resesi benemerito della patria, ma
sì per altre importantissime cose operate: per lui si abbellì

la città di Teramo, per lui fu sgombra la principale strada

detta di San Giorgio dagli irregolari portici ; per lui fu-

rono rifalti i prospetti a parecchie case, ch'egli acquistò.

Alla sua generosità debbesi il dono di una libreria al reale

collegio , e di un' altra al Convento de' Cappuccini della

predetta città: nè le mire sue benefiche risguardavano sol-

tanto alla sua provincia, ma si estendeano alle altre tre

aprutìne : fu suo concepimento un porlo franco in Pesca-

ra j che avrebbe dischiusa una novella fonte di vita agli

Abruzzi; ma la sua Memoria indirilta al cavaliere De-Me-

dici non sortì il desiderato effetto.

Le opere inedite , ultime faville di tanto ingegno, sono

le seguenti:

1. Osservazioni sopra alcune dottrine politiche del Se-

gretario Fiorentino. Fu tratto a questo lavoro , onde sce-

verare il buono dal reo , il retto dall' erroneo.

2. Una memoria sulla figulina atriana , non recata a

compimento.

3. Una breve scrittura sul modo , onde dovrebbesi det-

tare una nuova storia della filosofia, perchè fosse quasi la

geografia della sapienza, scrittura ch'è in potere del Com-
mendatore De-Angelis.

4. Due eruditissime lettere dirette al prof. P. Liberatore,

e al cav. Ferri; la prima delle quali riguarda la imputabi-
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lità de' mnloli dalli nascita , la seconda fa dettala in morie

della dnchrssa di San Clemente.

5. Riflessioni su gli stabilimenti di umanità e beneficen-

za
,
importante operetta, ch'è riinasta presso i suoi eredi.

6. Lettere , non compiute , sulla medicina omiopaliea
,

invcnlata dall' Hauhemanu , confrontata coli' altra che si

dcnomii) i allopatica.

7. Sugli antichi confini del r^gno : memoria trasmessa

al Minisho degli affari interni , onde la umiliasse al so-

vrano.

8. Saggio filosofico sulla storia del genere umano. Que-

sta è l'opera più elaborata e di più lunga lena fra le sue

cose rimaste inedite, la quale egli legava al marchese Dra-

gonctti, onde volesse darla alle stampe. Quivi vien discor-

rendo prima della sociabilità considerala come un risul la-

mento dell' organizzazione propria dell' uomo : indi della

origine delle famiglie e de' primi passi all' origine delle

società; poi del progresso e del passaggio alle prime for-

me, che furon dette civili : e in im quarto capitolo , del-

l' origine del culto religioso e della influenza sua su gli

altri progressi della specie. V arroge le sue ricen he su la

cessazione e trasformazione delle prime forme del governo

civile, cui succedono alcuni schiarimenti sullo stalo civile

e morale de' popoli, che furono in grado di ricevere leggi

scritte.

Melchiorre percosso d* apoplessia il 26 maggio 4835

morì il 21 del seguente giugno.

Sebbene per ultima volonlà interdicesse a' suoi credi di

apprestare a' suoi mortali resti pompa di solenni esequie,

non si potè impedire che una moltitudine dolente di ogni

maniera di persoue non accompagnasse il cadavere all'ul-

tima dimora. Si volle con fondazioni celebrare le virtù del

trapassato. Ferdinando Mozzetti, giudice del circondario di

Teramo, intessè le sue lodi con una bene elaborata orazio-

ne , che vide la luce in uno colle iscrizioni fattesi in tale

circostanza.

Melchiorre Delfico era alto della persona : di color pal-

lido, il suo viso era dolce
, aperto e gioviale: lo sguardo
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;ivea vivissimo; facile e grazioso il sorriso. Amor vero go-

dè nèir universale ; e la pubblica opinione non s'ingannò

per fermo nel giudicarlo buonissimo : avea tutte le doti

di un uomo eccellente,, e fra queste quella che noi sti-

miamo sopra ogni altra — la beneficenza verso i prossimi:

avea tutte le doti che richieggonsi in un probo letterato;

niuna presunzione di sapere; piana cupidigia di guada-

gno; niuna invidia. Lodava liberamente con verace ammi-

razione gli eccellenti: lodava anche i mediocri, e se noi

potea, si taceva. Quando fosse stalo sospinto a dire qual-

che cosa su le opere altrui , la sua censura era sì onesta

che non recava mai dispiacere agli autori: esempio di mo-

rale letteraria temperanza molto raccomandabile in questi

tempi. Queste notizie biografiche le abbiamo desunte da

un elaborassimo ed elegantissimo scritto del chiarissimo

signor R. Liberatore intorno alla vita e alle opere del

Delfico.





III.

ALVISE MENEGHETTI

CELEBRE INTAGLIATORE

Ivise Meneghetti
,

nacque a

Venezia il 49 agosto dell'anno

1691, da Antonio Meneghetti

e da Angelica Pagliaruzzo.

L' arte eh' e' professò da pri-

ma non fu soltanto di for-

mare con preparate gemme
anelli, o gioielli, ma quella

eziandio di tagliare, pulire e

ridurre a regolari forme le

più dure e più preziose pietre.

Egli però aspirava a meta

più alta
,
quella cioè di fare

i ritagli e cammei, e la rag-

giunse , come ci faremo a dire. I cultori di quest' arte

meritano quegli onori che si accordano agli scultori , a'

pittori e agli architetti, allorché aggiungono un bel grado

di perfezione ; ond' è che avvisiamo dovere il Meneghetti

essere meritamente ricordato fra quelli che onorarono la

sua età in fatto di belle arti. Che se le opere de' grandi
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intagliatori e scultori di pietre sono quasi da tutti igno-

rate , la ragione si è perchè esse sono chiuse ne* musei
,

e adornano i gabinetti di coloro che vengono da pochi

osservati
,
mentre, in quella vece , le opere della pittura

e della scultura sono poste in pubblico , e vengono da

tutti ammirate.

Tanta e sì grande era Y abilità del Mcneghetfi che nelle

sue mani il durissimo diamante parca cereo , e nessuno

al par di lui fu più sperto a disporne a donnesco appa-

rato i lucidi pezzi, a formar loro opportuni ed eleganti

contorni, a farne avvertire le più minute schegge sia in

anelli, sia in collane. Non era pietra orientale per dura

che fosse che non 1' ubbidisse, e non si convertisse sotto

le sue mani a scolturc di rilievo o d'intaglio: il metallo

stesso e* giunse ad effigiare come meglio gli talentava.

Giovane com'era di bello aspetto , e di un tratto nobilis-

simo , tornava a gradimento di tutti, cosichè vedevasi la

sua officina frequentata da ogni maniera di persone. Dopo
ch'ebbe coniata una medaglia in Venezia, la quale piac-

que nell'universale, non si sa per qnal ragione, si recava

a Parma, ove, a non molto dopo, divenne gioielliere. Era

già in quel posto da un anno
,
quando ( correva il 1715

)

l'infante don Filippo fu investito del ducato, ducato e lu-

gli venne confermato dal Congresso d' Aquisgrana I' anno

4748. L'uffizio suo gli aprì l'ingresso al ducale gabinetto,

che gli porse una bella occasione a divenire doltissi mo
antiquario. Studiò con intensità d' animo le bellezze di

quegli intagli e di que' cammei di varie età e di varie

nazioni , e si fisse in capo di emulare gli autori più lo-

dati, come gli emulò in fatti dotato siccome era d' occhi

acutissimi, di fino ingegno, di perspicace intelletto e di

una sagacissima industria. Antepose la semplicità greca a

qualunque più ricercata composizione ; e riserbò la sua

parlicolar diligenza a quella parte di esecuzione che il la-

voro perfeziona, dandogli carattere e contrassegni di an-

tichità. Quindi si volse a studiar sui libri che i precetti

dell'arte contengono; e non di rado lo si vedea nel far-

nese gabinetto con volumi tra le mani , in mezzo a me-
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daglie, ad effigiati metalli, a legni scolpiti, a gemme in-

tagliale , e a far confronti tra il detto e il fatto : e non

contento di ciò volle anche le lezioni di un artista tede-

sco, che si suppone essere stato Godofredo Graaftt , il

quale in Roma ed altrove per antonomasia veniva chia-

mato il Tedesco; e ne profittò talmente da venire in poco

d' ora in fama di eccellente. Divenne sì caro al duca don

Filippo che il volle spesso presso di sè. Quivi vide e si

innamorò della figlia di uno de' suoi primi ministri; amo-

re che non potè rimanere ascoso lunga pezza e special-

mente in una corte. 11 ministro se lo recò ad onta, perchè

gli parve disonorare il suo casato . e fece d' ogni opera

presso il duca affinchè gì' intimasse di partir subito da

Panna , come accadde di fatto. È luogo qui d'avvertire

che quel principe, nell'accomiatarlo, gli dette un pegno del

conto in che l'avea, facendogli spontaneamente una pensione

a vita di cento ottanta zecchini. Venezia vide intanto ri-

tornarsi in grembo un suo figlio. L'officina dell' artefice

si convertì in una scuola, in un'accademia, ove conve-

nivano tutti quelli che aveano in pregio le cose antiche,

fra' quali il console inglese Smith , il vecchio dottissimo

Zannetti , e il senatore Girolamo Ascanio Molin. Per tutto

eìie veniam dicendo, si farcì leggero il vedere che Alvise,

o Luigi come comunemente veniva chiamato, onorò il suo

secolo (*). Egli influì direttamente al progresso della scol-

tura in grande, la quale , sebbene fosse in allora assai

coltivata, avea d' uopo non pertanto d'uomini, che si des-

sero allo studio de' monumenti antichi e dell' antica sevc-

(*) Nel secolo decimoquinto fuvvi a Venezia un celebre inta-

gliatore , Francesco Niellino , o Anichino ferrarese. Antonio Musa
Bi savola , celebre medico ferrarese a nell' opera che ha per titolo:

Examen siniplicium rneciicamentorum t stampata dal Baldo in Roma
T inno 1 535 , trattando della pietra stellata e del lapislazzulo ,

riferisce che Francesco avea trovato modo di esprimere e rilevare

una lucciola col ventre fiammante , profittando di una vena d'oro
del lapislazzulo: « quoniam et lapislazuli aureas maculas habet ap-
prune splendentes, ut viderim ferrariensem sculptorem eeleberrimum
Fnnciscum Anichmum , qui in lapide lazuli cicindellam finxerat

mito artificio , ut cauda accensa in line videretur, nain in ma-
cai a in aureara tenninabatur arliticis in^eniuin »
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rità. Perla farragine delle commissioni, che gli venivano

date, non potea sempre applicarsi alla lunga fatica del-

l' abbozzo nelle sue gemme; ond'è che si giovò dell'opera

di Francesco Bonazza, statuario egregio, il quale riputava

quell' incarico utile scuola pel lavoro delle grandi masse

di marmo , cui era solito a scolpire. Ne questo diminuì

la fama ben meritala del Meneghetti
,
perchè il talento del

primo era di dirozzare
,
quello del secondo di perfezionare

a segno da far parere le sue opere fatiche d'autori anti-

chissimi ; il che non era per fermo picciol pregio. Non
imitar 1' antico , ma riprodurlo perfettamente, non mo-

strarsi conoscitore della vecchia scuola, ma farsi giudicare

della vecchia scuola maestro: non far che i suoi lavori

tenessero del buon secolo greco, ma che di questo buon

secolo si ritenessero dagli occhi de' più esperti : ecco in

pochi tratti contraddistinto il merito di lui. Egli avea ne'

suoi disegni questo di particolare, che sapea richiamare

in vita le vecchie forme, e segnare nelle sue opere il vero

carattere greco e romano , frutto del lungo studio fallo

su' venerandi avanzi dell'antichità.

Nelle sue opere era quel non so che di augusto che

l'attrito de' secoli imprime nelle opere di ogni arte.

Fra' lavori da ricordarsi è un diaspro orientale di pic-

cola dimensione, intagliato per la nobile famiglia Grade-

nigo a Santa Giustina, che rappresenta il doge Pietro più

celebre, e una medaglia avente da una parte la effigie di

apostolo Zeno, e dall'altra la poesia in atto di scrivere.

Pe' quali due lavori trovansi le stampe. Sotto una di que-

ste stampe si legge la seguente iscrizione: Petrus Gradc-

nico Dux Fen. ex cammeo alterius Petri Jac. FU. »

Della medaglia puossi vedere il disegno in fronte all'edi-

zione de
J Drammi Zeniani eseguita dal Pasquali : questa

medaglia si può vedere eziandio stampata nel tomo se-

condo dell' opera , che ha per titolo : Museum Mazzu-

chellianum, tav. 487, N. 6 (*).

(*) Ad intessrre la presente biografia ci siamo valsi di una me-

moria del prof. D. Giovanni P osdocuno Z»b<-o, letta all'Ateneo

di Venezia il di do marzo i8i5. e pubblicatasi per le nozze Bilbi-

Diego. — Venezia ,
tip. Bernardi , 1816.



IV.

FRANCESCO REDI

rancesco Redi, celebre medico, poeta

insigne, naturalista impareggiabile,

nacque in Arezzo a* 48 febbraio 4626

da Gregorio Redi e da Cecilia de'

Ghinci. Nelle scuole de* padri Loioliti

di Firenze studiò grammatica e ret-

torica , e nella Università di Pisa

pose mente agli studii di filosofia
,

nou che a quelli che l'arte salutare

riguardano. Giovinetto ancora fu ad-

dottorato in filosona e in medicina: di poi dettesi con

intensità d' animo alla coltura delle amene lettere e delle

lingue antiche e moderne con intendimento di filosofo, il

granduca Ferdinando II , che portava una particolare

affezione a' letterati e agli scienziati, come qualunque prin-

cipe, che non sia affatto lontano da ogni civiltà, dee avere,

gli dette ogni maniera d' incoraggiamento , onde si dedi-

3
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casse alle cose sperimentali; il che fece con così felice

esito da acquistarsi un nome, che verrà ricordalo sempre

con onore dagli avvenire. Nel beato cielo della Toscana

ebbe a conferire co* Borelli e cogli Stenoni , uomini dot-

tissimi , che formavano i più begli ornamenti della Corte

Toscana, centro in quell'epoca di ogni più rara virtù.

Con esso loro legò un'amicizia , che nè per iscambiar di

casi o di fortuna, nè per volger di tempo, venne mai me-

no; e con esso loro ebbe opportunità di esercitarsi in

presso che tutto che abbraccia lo scibile umano : anche

nella celebre Accademia del Cimento, che aprivasi sotto la

protezione del principe Leopoldo , poi cardinale de' Me-

dici, dette belle prove del suo valore. Venuto pe' rari ta-

lenti , oud'era ornato, a notizia de' grandi , ebbe favore-

vole accoglimento in corte , e fu dichiarato dal granduca

suo primo medico, uffìzio ch'egli ebbe ancora presso Co-

simo 111 , e tutta la casa di Toscana fino a che gli bastò

la vita. E non solo era egli consultato nelle cose, che la

salute riguardano , ma eziandio in quelle che concernono

la pubblica bisogna ; imperocché la prudenza eh' e* si era

acquistata ne' bene eletti ed ordinati suoi studii, il rendea

a ciò sommamente acconcio. Dalla munificenza de* grandi

ebbe compensi quali si addiceano a' renduti servigii. La

granduchessa Vittoria gli facea in morte un nobile la-

scito; Carlo Lodovico elettor palatino, per un consulto in

una sua malattia , mandavagli un ricco presente con pa-

role di somma distinzione.

Le belle lettere furongli sempre oggetto dell' amor suo,

e come un sollievo nelle continue cure del suo difficile mi-

nistero. In gioventù compose delle rime assai su varii ar-

gomenti, e non poche osservazioni, cui negli ultimi anni

del viver suo consegnò alle fiamme, come ne viene affer-

mato da Stefano Bonucci gentiluomo aretino, che conservò

alcune cose manoscritte dell' illustre estinto.

Dava grand' opera a perfezionare 1' idioma italiano: lo

studio suo sugli autori più accreditati e su' testi a pen-

na , di che era ben provveduto , il mise in istato di poter

contribuire di molto al ripulimento della lingua , e alla
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ronfezione della grand* opera del Vocabolario , del quale

fu uno de' compilatori. Quando Egidio Menaggio, letterato

insigne francese , volle dar mano ai trattato delle etimolo-

gie della lingua italiana, ebbe a ricorrere al Redi come

ad uomo peritissimo in sì fatta materia ; e tanta dovizia

di cognizioni questi proeacciavagli, che il Menaggio stesso

ebbe a confessare iteratamele avere lui avuto dalla cor-

tesia del Kedi il migliore del contenuto nella opera sua.

Nella quale vanno unite non poche lettere del Redi , ove

tutto spira cortesia e sapere insieme. L'abate Regnier nelle

annotazioni al suo Anacreonte , così parla di lui : « Ad

una somma erudizione in ogni genere di letteratura ha

saputo accoppiare tanta purità di stile, e tanta
,
per quel

eh* io sento, dolcezza di costumi, eh' ci lascia in dubbio

qual sia maggiore in lui o la profondità della dottrina, o

la soavità della eloquenza, o la gentilezza del vivere civile.

Lungi dal nutrire in seno quella rea invidia , che ci fa

porre in non cale f altrui merito
,
egli con modi amore-

voli accogliea i letterati, li confortava, gli avvertiva da

amico più che non da censore degli errori , cui , a parer

suo, o erano incorsi, o erano per incorrere, gli stimolava

a non prender disgusto della nobile loro carriera; e molti

dovettero a questo suo incoraggiare, a' suoi cortesi ed

amichevoli consigli la fama, che si acquistarono di poi.

Fra* quali il celebre Benedetto Menzini ebbe dal Redi le

prime mosse per la nobile sua carriera poetica. Ma ritor-

niamo alla scienza , cui fece fare di sì gran progressi.

Frutto de' suoi sperimenti delle speculazioni naturali e

filosofiche fu la invenzione di un nuovo e facile metodo

di medicare, nel quale ebbe assai seguaci. Lorenzo Bellini

e Giuseppe del Papa, non men filosofi che letterati, dovet-

tero a lui la fama in che vennero colle fortunate loro cu-

re. Ebbono principio gli sperimenti del Redi su le vipere,

di che fece un trattato, cui rendea di pubblico diritto in

Firenze Y anno 4664 in forma di lettera al conte Maga-
lotti indiritta : la quale fu ristampata l'anno 4686 secondo

il testo
,
dopo di essere stata volta neh" idioma latino , e

inserita nel primo tomo delle miscellanee curiosità natu-
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rali. Trovò degli oppositori che gli scrissero contra in

Francia : egli vi rispose da queir uomo eh' era in forma

di epistola diretta ad Alessandro Moro inglese, e all'abate

Bourdelot, signore di Condé e di Saint-Leger. Altre cose,

onuste della più rara dottrina , venne pubblicando in di-

scorso di tempo il Redi, fra cui in torma di lettere le sue

esperienze intorno alle cose naturali , che furono recate

dalle Indie. Le quali lettere al padre Atanasio Chircher

lojolita videro la luce T anno 4671 , ed ebbono T onore

della versione in latino stampata in Amsterdam Y anno

4675. Le esperienze intorno alla generazione degli insetti

sono pure da annoverarsi : volte neir idioma del Lazio

videro la luce in Amsterdam : se ne fecero cinque edizioni,

1* ultima delle quali si fu del 4688 in Firenze. Il padre

Filippo Bonanni scrissevi contra : vi rispose il Redi con

quella singoiar gentilezza che il distinguea , e con chiara

evidenza a un tempo. Le osservazioni poi intorno agli

animali viventi , che si stamparono a Firenze Tanno 4684

con ligure in rame, mostrarono essere egli il genio della

natura , lo scnopritore di assai verità , il creatore di belle

ed utili dottrine , lo scrittore per eccellenza.

Redi fa autorità nella lingua italiana , di cui fu cultore

indefesso : le sue purità di stile vanno di sovente citate

nel vocabolario della Crusca , nella cui Accademia ebbe

tu IT i gradi fino al supremo di arciconsolo.

De' manoscritti degli antichi scrittori italiani facea gran

conto : non li considerava già qual merce vilissima che si

lascia perire ne' più reconditi luoghi de' magazzini: a vece

con diligente cura li conservava non solo , ma ne dava

anche in luce: prova ne sia T avere lui fatto stampare

T anno 4672 in Firenze un antico Codice delle vite di

Dante e Petrarca scritte da Lionardo Aretino. Frutto de*

suoi studii su quelle vetuste carte fu uiT eruditissima let-

tera, diretta a Paolo Falconieri, intorno alla invenzione de-

gli occhiali da naso
,
stampata e ristampata in Firenze,

e di poi tradotta nelT idioma francese dal signor Spon, il

quale la inserì nella sedicesima dissertazione delle sue ri-

cerche d* antichità
, stampata T anno 4683 in Lione. Della



37

immensa sua erudizione in fatto di antichità nostrane e

straniere, sono prova le opere di che arricchì la lettera-

tura italiana , fra cui primeggia il poetico componimento,

intitolato Bacco in Toscana, che va pieno della più pel-

legrina erudizione.

Tanto crebbe nella stima universale, che non solo molli

de' più cospicui letterati si recarono ad onore di dedicar-

gli i loro componimenti \ ma moltissime composizioni gli

furono fatte in omaggio de' suoi talenti tanto dagli ita-

liani come dagli stranieri; delle quali fu fatta una rac-

colta in un grosso volume, che si serbava dal bali Gregorio

Redi unitamente ad altre sue opere non compiute, tra cui

sono da annoverarsi e il vocabolario aretino e molte note

a quello della Crusca, e il Ditirambo principiato dell'acqua.

Fra quelli che gli dedicarono le opere loro, si notano

un Pietro Adriano Vanden Broech, fiammingo, Alessandro

Marchetti, matematico, Giuseppe Zambeccari , medico ,

tutti professori a Pisa , Lorenzo Bellini , Giuseppe del

Papa , Anton Filippo Ciucci Aretino , Giovanni Caldesi ,

Benedetto Menzini , Francesco Cionacci, Gio. Cosimo Bo-

nomo , Pietro Paolo da San Gallo
,

Federigo Nomi , il

padre Francesco Eschinardi, gesuita e Anton Maria Sal-

vini, tutti nomi che risplendono nella repubblica lettera-

ria e scientifica quali per poetiche composizioni, quali per

libri scientifici in astrologia , in medicina , in materie na-

turali, in chirurgia, quali per precetti di lingua, quali

per iscoperte, quali per cose di amena letteratura. Da
lungo tempo pativa il mal caduco, e dalle continue scosse

che ne ricevea, debilitossi talmente la sua fìsica macchina,

che mancò a un tratto a* vivi. La mattina del dì primo

marzo 4697 fu trovato estinto nel proprio letto.

Le sue spoglie mortali riposano nella chiesa di San Fran-

cesco in Arezzo, ove, a testimonianza di animo grato, il bali

Gregorio Redi
,
nipote di lui, gli fece erigere un nobile e

ricco sepolcro in marmo, su cui vanno sculte queste parole:

FRANCISCO REDI
PATRITIO ARETINO

GREGORIUS FRATRIS FILIUS.
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Splendide furono le esequie che vi si celebrarono: il ca-

nonico Gio. Dario Cipolleschi disse le sue lodi con una
bene intessuta orazion funebre.

Lasciò una ricca eredità : molti legati pii fece a favore

della sua patria , la quale per decreto collocava il suo ri-

tratto nel palagio pubblico.

La sua perdita fu sentita assaissimo : le più celebri Ac-

cademie d' Italia , cui era ascritto , fecero pubbliche adu-

nanze per celebrarne le lodi.

Fra le doli dell'animo suo bennato spiccavano la mode-

razione , la modestia, il genio di giovare a tutti, l'avver-

sione a nuocere a persona.

Toccata così speditamente la vita dell'illustre trapassato,

passiamo ad accennare le opere, che il fecero salire in al-

tezza di fama. In Firenze, quali in un tempo, quali in un

altro, escirono alla luce ; ma tutte insieme furono ristam-

pate in Napoli, V anno 4687, stamperia di Giacomo Rail-

lard , in 8.°, e come divenne rara questa edizione, ne fu

fatta un' altra in tre grossi volumi — Venezia , mdccxii ,

per Gio. Gabriello Ertz.

1. Le sue Sperienze intorno alla generazione degl'in-

setti. Quest'opera in foggia di lettere al dotto Carlo Dati,

è fra le più insigni del Redi. Se ne fecero meglio di cin-

que edizioni in Firenze, e venne volta nell'idioma del La-

zio per opera di Andrea Frisio, libraio di Amsterdam l'an-

no 1671, in 12.°.

2. Le sue Osservazioni intorno agli animali viventi ne-

gli animali viventi.

3. Le Osservazioni intorno a' Pellicelli del corpo uma-

no, insieme con altre nuove osservazioni. Queste osserva-

zioni in lettera furono pubblicate del 1687, per Piero Ma-

tini , solto il nome del dottore Gio. Cosimo Bonomo, in-

diritte allo stesso Redi. Il dottor Giuseppe Lanzoni le voltò

in latino, e si veggono inserite Dell* anno decimo della se-

conda decuria delle Miscellanee dell' Accademia de' Cu-

riosi di Germania. A gloria del vero debbesi notare che

per la maggior parte furono fatte da Giacomo Cestoni: la

lettera fu estesa dal Redi: prova ne sia la epistola del me-
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desimo Cestoni ad Antonio Vallisnieri
,
professore nell* U-

niversità di Padova, che va unita al tomo primo. Nel qua-

le, oltre le cose discorse, trovansi alcune correzioni di al-

quante esperienze fatte dal Vallisnieri. Il secondo volume

contiene :

1. Le Esperienze intorno a diverse cose naturali 3 e

particolarmente a quelle che vennero portate dalle In-

die; le quali furono esposte in una lettera indiritta al Pa-

dre Atanasio Chircher , e di poi tradotte in latino e stam-

pate in Amsterdam per Andrea Frisio , 1765, in 42.°.

2. Le Osservazioni intorno alle Vipere s indiritte al

conte Lorenzo Magalotti , le quali , volte neir idioma lati-

no , vennero inserite nella prima decade delle Miscellanee

deWAccademia de' Curiosi di Germania, neir appendice.

3. La Giunta alle predette Osservazioni in foggia di

lettera diretta a'signori Alessandro Moro e abate Bourdelot

signore di Condé e di Saint-Leger. La quale lettera fu scritta

per rispondere alle opposizioni di alcuni letterati francesi

pubblicate in un libro intitolato: Nouvelles expériences sur

la Vipere à Paris 3 in 8.° E questa Giunta j ristampata

del 1686 colle osservazioni discorse , venne eziandio tra-

dotta in latino e inserita neir anno secondo della prima

decade delle Miscellanee dell' Accademia de' Curiosi in

Germania a carte 409.

4. Le Osservazioni intorno a quelle gocciole e fili di

vetro\, che rotte in qualsiasi partes tutte quante si stri-

tolano; le quali furono volte in latino, e poste nel secon-

do anno delle Miscellanee dell'Accademia de'Curiosi di

Germanias a carte 428.

5. Le Esperienze intorno a' sali fatlizii.

6. La Lettera intorno alla invenzione degli Occhiali^

indiritta a Paolo Falconieri. Fu tradotta in francese da M.
Spon , ed inserita nella sedicesima dissertazione delle sue

Ricerche di Antichità. Lione, 1683, in 42.°.

7. Lettere diverse 3 scritte a Giacinto Cestoni, ad An-
tonio Vallisnieri , al canonico Marco Crescimbeni , al dot-

tor G. B. Tela, al P. D. Bartolomeo Beverini e al dottor

Giuseppe Lanzoni di Ferrara. Colle quali lettere e illustrò
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alcune cose che non gli erano parute ben chiare nelle

opere sue, e portò il suo giudizio aperto e sincero sur al-

cuni autori , e accennò gì' inventori veri di certi scopri-

menti , e dette cognizioni nuove intorno a varie produ-

zioni naturali indicandone le loro reali virtù , e ne fece

sicuri della sua prudenza a scrivere cose spettanti a fisica

o a medicina , e venne enumerando i mali sofferti con

eroica pazienza , che gli faceano presagire il prossimo

suo fine.

8. Le Etimologie italiane.

Nel terzo volume si contengono le seguenti cose:

4. Il Ditirambo del Bacco in Toscana j escito per la

prima volta del 1685 in Firenze. Questo componimento fu

ricevuto con universale applauso. Le annotazioni, onde il

nobilitò il suo autore, fanno sicuro argomento della esten-

sione sua in ogni maniera di erudizione antica e moderna,

nostrale e straniera.

2. Sessanta Sonetti che furono per la prima volta

stampati in Firenze Y anno 1702 , in foglio
, per Pier An-

tonio Brigonzi : altri cinquantadue Sonetti comunicati da

Salvino Salvini, che uscirono dalla famosa Libreria de'

Codici manoscritti di Carlo Tommaso Strozzi gentiluomo

fiorentino.

3. Varie Poesie 9 che si ebbero dalla medesima fonte

,

àdìYIncanto amoroso in fuori, che fu preso dalle Miscel-

lanee di Egidio Menaggio.



V.

ANTONIO CONTI SCHINELLA

ntonio Conti Schinélla,

celebre matematico, nac-

que in Padova Tanno
4677 da antichissima e

nobile famiglia originaria di Pa-

dova, che fu ascritta al veneto

patriziato Tanno 1667. Fino dalla

sua prima età mostrò inclinazione

grandissima alle scienze esatte, e

un amore indicibile allo studio. 1

primi suoi istruttori nelle mate-

matiche furono il Musolo e il P.

MaffVi , che dava in Venezia le

sue lezioni. Indi passò a Padova.

Quivi ebbe a compagni e a consiglieri nelle

sue profonde ricerche quanti geometri ed an-

nalisti illustri vantava T Italia, e col sussidio

degli scritti de* fratelli Bernoulli , e colla

scorta delT Ermanno ne* segreti del nuovo calcolo, sciolse

i più famosi problemi , e votò alle più elevate teorie.

Del 4713 fece il suo primo viaggio in Francia, e giunto
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appena a Parigi , entrò in intima confidenza con quanti

uomini per profondità di scienza e per isquisitezza di dot-

trina occupavano un seggio distinto nella repubblica lette-

raria , e tra gli altri col Malebranche , dal quale fu messo

a parte del suo vero sistema razionale e meccanico. Non
andò a molto che la fama del suo ingegno volò dovun-

que , e i savii della Germania e dell' Olanda pregiaronsi

del suo letterario commercio. E affinchè non sembri questa

una esagerazione
,

riporteremo un tratto di lettera del

Leibnizio diretta a Montmort. « Voi non siete il primo a

parlarmi di questo illustre abate come di un ingegno ec-

cellente. Il signor Ermanno e il signor Bourguet celebre

professore di Newcastel, e notissimo per le sue tante opere

filosofiche me ne hanno dette meraviglie. Io sono impa-

ziente di vederne delle opere per farne uso. « Anche a

Londra, prima eh* ei vi si recasse , era conosciutissimo per

fama , e quando vi giunse , conobbe tosto Moivre, Coste,

Cottes, Taylor, Clarck, Maclaurin e Newton, col quale

specialmente si legò in istretta amicizia. Questi gli apri

l'ingresso a tutti i misteri più profondi dell'analisi. Se il

Conti fosse tenuto in gran pregio, n'è prova indubbia

l'essere slato scelto dal sovrano, che ebbe 1' alta glo-

ria di avere ne' suoi Stati un Newton e un Leibnizio , a

spositor veritiero della famosa contesa che disuniva questi

due gran genii e il regno letterario d' Europa. Sul qual

proposito, egli scrivendo al Leibnizio, come vedesi nel

volume II, pag. 44 dell'opera Recueil des dwerses pie-

cesy pubblicata da Maizeaux, disse: « Sa Majesté a voulu,

que je l'informasse de tout ce qui est passe entre M. New-
ton et vous. Jc l'ai fait de mon mieux , ecc. »»

Il Conti potè vedere tuli' i manoscritti di Newton , il

quale 1' informava ancora di tutte le sue scoperte : potè

esaminare tutte le carte conservate negli Archivii della So-

cietà Reale, e con tai materiali pose il fondamento del suo

giudizio. Inoltre ebbe lettere del Newton in data 26 feb-

braio 1716 , e dal Leibnizio in data 14 aprile successivo.

Da' documenti ch'egli venne esaminando in proposito, potè

convincersi che la reciproca accusa di plagio di que' due
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nomini immortali non era che figlia ostinata di prevenzio-

ne
,
imperocché quelle due aquile s' erano sulle loro pro-

prie penne librate, ed eransi incontrate allo stesso punto

di sublime elevazione , e che Y anteriorità nella pubblica-

zione de* metodi non deroga a quella della loro scoperta.

Così scrivea a Leibnizio: « Je voudrais vous voire en bonne

intelligence. Le public ne profite guere des disputes ; et il

perd sans ressource pour bien des siècles toutes les lumiè-

res
,
que ces mèmes disputes lui derobent. «

Profondo com'era nelle scienze esatte, ne conoscea i più

occulti misterii, ne possedea lo spirito de* metodi, ne ana-

lizzava i pregi e i difetti , e segnava avvedutamente le

tracce alla loro perfezione. A provare vie maggiormente in

quanto conto fosse tenuto da coloro stessi che segnavano

in esse scienze orme luminose , diremo che , oltre le lodi

che gli venivano da tutti tributate, non si pubblicava mai

veruna novità in tal genere, senza richiederlo del suo giu-

dizio. Quando il Poleni credè di aver colto una idea nuova

e felice a sviluppare la natura delle curve trascendenti

,

traendola dalla loro genesi, prima di renderla di pubblico

diritto, volle al Conti dimostrarla; quando fu dal Suzzi

pubblicato il supposto modo di soluzion generale delle cu-

biche
,
gli si venne chiedendo il suo parere , e se per un

riguardo d'amicizia si rattenne dal proferire una sentenza,

non potè però non isvelare gli equivoci della pretesa so-

luzione e mostrarne i paralogismi. Non mancò di esporre

al Suzzi stesso ragionevoli difficoltà sopra il suo metodo ,

e tra le altre , che la sua formola non valea ad esprimere

sempre nel caso proposto le vere radici: pel che dovè con-

venire l'autore, il quale con una ingenuità che veramente
1' onora, così gli rispondea: « Neil' ozio delle presenti va-

canze
,
ripassati i miei dubbii , trovo della mia sincerità

l'afFermare che la mia espressione è immaginaria. » Il Cri-

velli con una sua lettera del 18 luglio 4714, diretta a Pa-

rigi, dopo avergli indicato che da lunga stagione attendea

a' calcoli delle flussioni, e che aveva veduto quanto in pro-

posito erasi insino allora prodotto da' più illustri analisti,

gli veniva chiedendo qualche suo manoscritto, onde vedere
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se vi trovava alcun che di più semplice ed universale di

quanto ebbe insino là trovato i:elle opere stampale. Il si

gnor Foutenelle , giudice fuor d' ogni eccezione , così gli

scrivea : « Vous justifie parfaitement bien l'Italie du repro-

che, que vous dites , qu'on lui fait, de n'avoir pas assez

de gout pour la bonne philosophie. Il ne foudrait que vous

pour la mettre à la mode, quand elle n'y serait pas. D'ail-

leurs, quelque estime, que j'a'ie pour le genie italicn
,

jc

crois, que ceux qui sont aussi profonds qne vous en phy-

sique et en mathématique sont rares en ce pays là et par

tout pays. » (Lettera 13 agosto 4743).— E le sue corrispon-

denze con Nikolson
,
Taylor , Monmort e con altri mate-

matici illustri , provano eh* eglino s* interteneano scambie-

volmente su' punti più difficili delle nuove teorie.

Il Conti fu tra* primi promotori, e il primo forse, delle

dottrine newtoniane in Italia siili* attrazione e sulla luce.

In Inghilterra avea personalmente assistito agli esperimenti

de* colori istituiti dal Newton: in compagnia del cavaliere

di Fleury e di Gravesande, avea fatto un corso di espe-

rienze , mostrato dal Desaguilliers , ed era intervenuto so-

venti volte con Newton e con Clarck negli appartamenti

della principessa di Galles alle spiegazioni che le si da-

vano di quanto era più profondo ed astratto nel sistema

di Newton , ed accadde una volta che fu pregato dallo

stesso sovrano a dare la spiegazione nel suo palazzo di

San James de* fenomeni in francese
,

piuttosto che negli

idiomi latino e inglese, cui solo parlava il dottor Clarck ;

il che fece con franchezza e precisione. Dall' Inghilterra

recò ottimi vetri. Ricco di mezzi com* era, non a tutti co-

muni , fu più che non altri in istato colle esperienze sue

proprie di offerire risultati che servirono di base a* Zanotti,

a* Pisenti , a' Poleni , e dilucidazioni che sgombrarono le

difficoltà.

S* egli non può chiamarsi un genio creatore, le sue con-

ghietture però sulla origine e sulla cagione delle aurore

boreali (voi. I delle sue opere); la sua particolare opinio-

ne suir anello di Saturno , cui indarno 1' Orsatti il venne

sollecitando a pubblicare ; le sue idee sul sistema degP in-
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viluppi, che tanto commendò il Vallisnieri ; i suoi nuovi

divisamenti sull' azione, sugli effetti di un fluido di parti-

colare natura atto a combinare la spiegazione di molti fe-

nomeni celesti, sono tutte prove eh' egli avesse una fanta-

sia acconcia a coniare sistemi , se la solidità dello spirito

di lui non avesse mai sempre preferito il vero al brillante.

Dopo eh' ebbe sperimentato e calcolato in compagnia di

dotti amici sull'agitata quislione, che la misura delle forze

concerne , ne detlò la critica storia , che però non vide la

luce. Sul qual proposito il Poleni gli scrivea in data 18

giugno 1728 da Padova: « Non ho per anche potuto scri-

vere nella consaputa quistione. Quando abbia scritto mi

farò lecito di supplicare V. E. a leggere lo scritto mio , e

le umilierò ciò che avrò pensato su questo proposito. Sento

eh' ella lesse un ragguaglio storico di essa questione. Sono

certo eh' ella si degnerà di mettere in buon lume questa

verità, cioè, ch'io prima d'ogni altro ho fatto questo espe-

rimento ; » lo sperimento intende della eguaglianza delle

fosse prodotte da globi di pari volumi, ma cadenti da al-

tezze in reciproca delle loro masse.

Ne' suoi giorni maturi, nella età delle considerazioni più

profonde , rivolse i suoi studii, nutrito come avea lo spi-

rito in tali scienze , alla metafisica. Di poi si accinse a

scrivere 1' opera cui appellava Delle Potenze conoscitive,

nella quale tutto il mondo d* intelligenza trascorre analiz-

zando a parte i sensi, la fantasia, l'intelletto e tracciando

le particolari loro funzioni. Essa è divisa in tre parti: nella

prima tratta de* sensi , nella seconda della fantasia, nella

terza dell'intelletto. Nella prima parte è l'esame della strut-

tura degli organi, della divisione delle idee sensibili, ossia

della mutua loro corrispondenza, della influenza del tatto,

della vista, dell'udito: in essa combalte la falsa opinione

degli antichi , che di poco o niun uso fosse il primo

cioè il tatto j all' acquisto delle discipline e si fa forte

col fatto del celebre Sanderson restato cicco all'età di due

anni , che a forza di toccar lettere di metallo e sentir de'

fili piantati con aghi in una tavola
,
imparò Y algebra e

meritò di succedere alla cattedra di Newton. Nella seconda
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parte dimostra come la immaginazione , nell' assenza degli

oggetti percepiti o sentiti, moltiplica, per così dire, la no-

stra esistenza. È dessa , die* egli, che arbitra di quanto gli

oggetti operano ed hanno operato sui sensi, aumenta, di-

minuisce
, proporziona , combina e dà origine a tutte le

serie fantastiche, o naturali od artifiziali, d'onde risultano

gli svariati caratteri delle immaginazioni diverse. Dalle re-

golate ed armoniche serie degli artifiziali fantasmi , die' e-

gli, sursero le produzioni mirabili de' Raflaclli , de* Paoli,

de'Michelangioli , de' Virgilii , de' Ciceroni , de* Tucididi,

de* Sallustii, de* Livii, de' Carlesii, de' Leibnizii , de' New-

ton, ecc., ecc.

Nella terza parte tratta dell' intelletto. Quella potenza
,

che intelletto, mente e ragione si chiama , non in altro si

adopera se non nel riflettere sulle idee, sulle immagini che

il senso e la fantasia somministrano. Essa ne dislacca le

condizioni individuali e sensibili, astrae, detrae, prescinde,

e quindi ascende alle idee universali, sorgente e base di

ogni scienza. La comparazione delle idee guida alla deter-

minazione de' rapporti: e nell'analisi esatta di questi il

fondamento ei rinviene di quanto concerne i giudizii e i ra-

ziocinii, il criterio non dubbio del vero, dell'evidente, del

certo, la distinzione non equivoca tra il certo, il probabile e

il verisimile, ed i canoni più generali e sicuri, onde pesare

e calcolare i loro gradi.— Prima del Condillac , rendendo

isolato ciascuno de' sensi , ne svolse le particolari teorie
,

ne mostrò il mutuo soccorso , analizzò l' impressione fon-

damentale del tatto, e provò contro la opinione degli anti-

chi quanto esso abbia influenza nell' acquisto medesimo

delle scienze. Prevenne l'ideologo stesso nel dimostrare che

il linguaggio serve non solo a registrare le idee per espri-

mere ciò che si pensa, ma ch'è mezzo ancor potentissimo

per renderle esatte, per estendere e facilitare il pensiero.

Lunge dal prescrivere le ipolesi, più circospello del fran-

eese filosofo, dall' abuso smodato 1' uso distingue cauto e

modesto , ed a questo prescrive i suoi limili. Riconosce

nella facoltà di sentire il principio e il fondamento di tutte

le operazioni dell' anima , ma non riduce con pericoloso
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divisamento ogni azione dello spirito in sensazione trasfor-

mata , nè il tatto pretende che siasi soltanto un sentir sen-

sazioni. È per lui il linguaggio al pensiero ciò che sono

le cifre dell' algebra al calcolo. Vi aggiunge , a guisa di

appendice , un discorso sul sistema. Questo è per lui l'ul-

tima opera dello spirito umano, il principio del quale sono

le idee che si riferiscono , s' ordinano e si deducono. Co-

minciano queste dal senso esterno , che riceve le impres-

sioni degli oggetti singolari, ed unito all' attenzione e alla

memoria , col mezzo della fantasia , li compone e li pro-

porziona , e somministra alla mente la materia per rica-

varne l'idea sistematica. Il secondo capitolo della terza parie

che ha per titolo : « Della espressione delle idee astratte

,

o de' termini, » è tutto diretto a provare la influenza del

linguaggio sulla esattezza ed estensione del pensiero: « Io

posso concepire
,
egli dice , una idea astraila di una cosa,

ma finché non la esprimo col nome , ella è informe , in

quella guisa che informi restano certe figure grottescamente

dipinte, finché non riflettano nel cilindro di metallo liscio

ed opposto, il quale nell'unire le parti ne regola la simme-

tria. Conosceano gli antichi gì' infinitamente piccoli , o le

flussioni , ma non avendo dato loro il nome non le pote-

vano ridurre a calcolo, e molto meno applicarle alla solu-

zione de' problemi. Dati loro i nomi , si calcolarono, e ,

fatto il calcolo, la soluzione de' problemi, che costò agli an-

tichi tanta fatica, non è più che un tratto di penna.»

In questa terza parte è pure consecrato un capitolo allo

sviluppo delle idee ipotetiche , o delle ipotesi filosofiche

,

così die' egli : « Io comparo le ipotesi alle curve geome-

triche. Le curve del prim' ordine passano per due punti

,

quelle del second' ordine per cinque, quelle del terzo per

nove, ecc., fino alle curve dell'ordine infinitesimo, o delle

meccaniche, che in infiniti punti sono segate dalla linea

retta, qual è, per esempio, la spirale, o la quadralrice, ecc.

Ogni curva può intersecarsi con un'altra, e nella loro se-

zione scambievole hanno molti punti comuni, e varii, se-

condo gli ordini differenti delle curve. Se si rassomigliano

i punti ai fenomeni , due ipotesi rappresentate per due
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curve che si segano, possono egualmente spiegare un certo

numero di fenomeni. Ma se nel progresso io trovassi ac-

cresciuto il numero de' fenomeni, conviene ch'io prenda

un'altra ipotesi.

« Il sistema del mondo abbracciando in sè infiniti feno-

meni rassomiglia ad una curva dell'ordine infinitesimo, ecc.

Dunque (egli conchiude) non sono le ipotesi che propo-

sizioni provvisionali, nè conviene adottarle se non perchè

spiegano in un modo intelligibile maggior numero di fe-

nomeni. Ostinarsi a riguardarle come principii di natura

quando non lo sono che di cognizione, non è cosa nè sag-

gia nè utile. »

Ecco per qual maniera lo spirito profondo d'analisi lo

ha condotto a quelle scoperte, di cui in discorso di tempo

gli ideologi hanno fatto gran rumore , evitando però egli

cautamente gli scogli, contro cui questi sgraziatamente si

ruppero. La verità era il solo suo nume : egli non si la-

sciava abbagliare dallo splendore di spacciar nuovi dogmi,

nè si legava esclusivamente a' sistemi. Son note le varie

opere del Conti per la illustrazione de' sistemi degli anti-

chi, come la interpretazione del Timeo, la illustrazione

del Parmenide , la storia delle opinioni di tutte le nazioni

sopra Dio, l'anima e gli spiriti, il trattato delle idee di

Platone, quello della poesia simbolica, e l'altro della poe-

sia egizia ed orientale. Trattando degli antichi sistemi della

filosofia de' Romani e de' Greci , le dottrine giustamente

rintraccia degli Egizii loro maestri, e sebbene sieno queste

ravvolte tra l'ombra de' simbolici segni e di poetiche idee,

che del tutto agli occhi del volgo sfigurano la religione ,

la morale e la politica
,
pure e' dimostra, che tutte si ag-

girano intorno a' tre dogmi della eternità, dell'animazione,

della divinità del mondo congiunti alla immutabilità del

destino ; e dove favella de' moderni , e ne* materiali rac-

colti per la storia critica della filosofìa degli ultimi secoli,

i principii ne scuopre d'onde hanno tratto origine gli sva-

riati sistemi
,
segna i punti di comune contatto, i limiti

della loro divergenza : « Io credo , dice egli , che delle

ipolesi afbitrarie del Malebranche , del Leibnizio e del
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Newton, i tre vecchi che nell'Europa tengono Io scettro fi-

losofico, si potrebbe fare una critica delle più ragionate. »

Moltissime sono le traduzioni da lui eseguite. Egli però

sovente vi aggiugnea ragionatissime ed eruditissime analisi

ed osservazioni. Nel volume autografo delle traduzioni esi-

stono volgarizzate tutte le Odi di Orazio. Fra le versioni

in argomento è da annoverarsi quella in terza rima della

Lettera di Eloisa ad Abelardo, pubblicata in Firenze e ri-

prodotta in Milano del 1762.

Alla poesia, alle lettere portò quella elevazione di spi-

rito, quella aggiustatezza d' idee che caratterizzano il gran

pensatore ; ma noi ci trarremmo troppo in lungo , se vo-

lessimo discorrere di tutte e singole le cose che produsse

la mente di lui nella sua lunga mortai carriera : ci conten-

teremo perciò ad accennare le opere sue, che furono pub-

blicate in Venezia dal Pasquali 1' anno 1756.

Volume I. Delle potenze conoscitive dell'anima umana;
lavoro quasi completo. Questo è un trattato analitico di

metafìsica pieno di viste nuove e profonde.

Voi. II. Dialoghi filosofici. In essi sotto forma di quat-

tro conversazioni espone il ridicolo di diversi sistemi allor

dominanti.

Voi. III. Cinque sermoni sacri da lui recitati mentre

era aggregato alla Congregazione dell'oratorio detto della

Fava iu Venezia.

Voi. IV. Dialogo relativo alla tragedia // Cesare 3 cui

egli intitola : Fondamenti storici della tragedia. La tra-

gedia di Marco Bruto con molte correzioni. A questa è

premessa un'analisi filosofica sulla progressione successiva

dell'azione ne'varii atti.

Voi. V. Trattalo delle idee. Non comprende che degli

sbozzi sulla storia e sulla critica de' differenti sistemi rela-

tivi all'origine delle idee, e sulla opinione e sul sistema

di Aristotele riguardo al Bello.

Voi. VI. Dissertazione sulla Poesia simbolica. Disser-

tazione sulle idee di Ermogene. Breve squarcio di Poetica,

tratto da quella del duca di Dukinghan. Un* analisi della

Ifigenia in Aulide. L'idillio intitolato Il Proteo^ e la dis-

sertazione sullo scudo d' Enea. 4
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Voi. VII. Trattato della Poesia egizia. Esso abbraccia

una dissertazione preliminare; una seconda dissertazione,

che serve allo sviluppo vero dell' argomento , e una terza

dissertazione diretta a monsignor Galiani in ordine a di-

lucidare alcuni tratti oscuri o difficili.

Voi. Vili. Cose matematiche.

Voi. IX. Traduzioni in verso di tutte le Odi di Orazio

e del Riccio rapito.

Voi. X. Saggio storico-politico sullo Stato di Francia

dal 4700 sino al 1730. Storia critica delle opinioni e de'

ragionamenti de* varii popoli intorno a Dio , ali* anima e

agli spiriti in generale.

Voi. XI. Trattato della Poesia; trattato della Imita-

zione; dissertazione sulla Tebaide di Stazio.

Voi. XII. Abbozzi sulla Poesia sulle Belle Arti e

sulla Morale.

Lasciò due grandi volumi manoscritti di lettere originali

de' dotti più illustri d'Europa a lui dirette, che sono pos-

seduti dalla famiglia di Antonio Da Ponte. Questi volumi

ne comprendono 576 , i cui autori ascendono a 116. Ve

ne sono de' tre cardinali Bentivoglio , di Landi , di Ger-

dil , degli Algarotti , di Cerati, di Cocchi, di Corio
,

di Facciolati , di Foscarini , di Genovesi , di Maffei , di

Manfredi , di Maraldi , di Muratori , di Poleni , di Sibil-

liato, di Stellini, di Vallisnieri , di Vico, di Zanolti , di

Zeno ; tra' francesi: di Caylus , di Crousaz, di Fontenelle,

di Fraquier, di Freret , di Hardion, di Liancourt, di Mai-

ran, di Malczieu, di Monhuort, di Montesquieu, di Reau-

mur, di Varignon , ecc. ; tra gì' inglesi : di Bolingbroke,

di Chamberlagne, di Coste, di Maizeaux, di Nikolson, di

Petertorn , di Ramsas , di Taylor , di Wolpole ; tra' tede-

schi : di Diescau, di Gravesande, di Wachebartz , ecc.

Per le opere di cui siamo ili favellando , salì a gran ri-

nomanza, e venne nella estimazione generale: lui i dotti

teneano qual ornamento e decoro delle scienze : lui le Ac-

cademie ambivano a socio : lui i personaggi più distinti

amavano e voleano compagno negli studii. 11 duca di Vil-

Icroy così gli scrivca : « Mon très-cher abbé, vous ne pou-
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vez pas donter de l'amilié tendre et sincère, que j'ai pour

vous. » ( Lettera 23 dicembre 1732). — L' abate Bignon,

per commissione del re di Francia, così pure gli scrivea :

« Vos ouvragos , monsieur , nons sont un témoignage si

assuré des sentimens que vous conservez pour la Franco
,

et singulièrement pour ceux qui se distinguent par leur

amour pour Ics sciences, que vous serez sans doute bien

aise
,
que j'a'ie l'honneur de vous informer de la dislin-

ction que le Roi fait de votre amitié, en m'ordonnant de

vous offrir de sa part le nombre des volumes dont le cata-

logue de la Bibliothèque Royale est compose.

« Je ne saurais trop vous exhorter à l'enrichir encore de

nouveaux ouvrages. Ils y occuperont une des places les

plus lionorables , et nous devons y exciter, d'autant plus

que la vanite pourra nous faire avoner qu'une partie de

ce que vous produirez de plus curieux est due au séjour

que vous avez fait parmi nous; et moi particulièrement je

suis charme de pouvoir vous assurer de Testime et du res-

pect, avec le quel je suis, monsieur, votre très-humble

UAbbé Bignon. »

A lui molti dovettero il favore di cui godeano presso la

principessa di Galles, come, per causa d'esempio, Desa-

guilliers, Hales, Chamberlagne: a lui molti gli uffizii cui

furono promossi , come Cocchi , Billesimo , Colombo : di

lui parlarono ne' loro scritti soggetti di gran fama , come

Cerati, Cocchi, Catterin, Zeno, Facciolati, Sibilliato, Stel-

lini, Foscarini, Muratori.

Lungi dal sostenere le proprie opinioni , di leggieri de-

feriva a quelle degli altri , modestia e docilità molto rare

in un sommo letterato e scienziato. Se a difesa della gloria

d' Italia ebbe a rinnovare la sua dispula col Nigrisoli , se

nella lotta col Newton a sostenere il leso suo onore pugnò

vittoriosamente, ebbe però sempre la moderazione a com-

pagna. Amico di pace, ne fu sovente mediatore e ministro.

Oltre alla celebre mediazione tra Leibnizio e Newton , di

cui avemmo argomento , molto si adoperò per conciliare

Taylor con Bernonili. Così il primo gli scrivea in data 28

luglio 1721 : « Ji* vous suis infìniment obligé de la part
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que vous prenez dans mes intérèts rapport à mori affaire

avec M. Bernoulli. » Ebbe gran parte nel trarre d'impaccio

il Maffei neir affare della Costantiniana, ed a comporne le

differenze con Wolfio, Crousaz ed Ermanno. Così gli scri-

vea il Maffei colla sua del 45 luglio 4714 : « Voi siete la

mia tramontana , e V unico che abbia operato in questo

fatto da quel cavaliere ed amico che siete. »

Studioso investigatore della natura, non solamente impe-

gnava gli amici , ma eccitava ancora le più celebri Acca-

demie ad utili ricerche. Così gli scrivea Mairan del 40 lu-

glio 4742 : « Je suis bien fàché, monsieur, de n'avoir rien

à vous dire de positif , ni de satisfaisant sur la question

des marées, que vous aviez faite à l'Académie des Scien-

ces à Paris par le moyen de monsieur le cav. de Caylus.

J'en ai fait écrire en divers endroits, et il n'en est revenu

que des réponses vagues. Je les ai envoyées en originai à

monsieur le cav. Caylus, à fin qu'il en fit tirer des extraits,

et qu'il vous les envoyàt. »

Un uomo, com'era il Conti, riguardato come il primo

lume dell' italiana letteratura , fatto bersaglio alle più in-

giuste ed aspre vicende della fortuna , a malgrado delle

reiterate promesse de' cardinali Albani , Valenti e Corsini ;

a malgrado dell'appoggio di dottissimi ed autorevoli ami-

ci, non potè conseguire che la meschina pensione di cento

venti scudi l'anno! Con un' anima temprata alle più belle

virtù , con uno spirito formato alle più sublimi dottrine
,

imperturbabile e' resse contro le lunghe violenti scosse del-

l' avversa fortuna , e contro a' continui malori. Morte non

fu per lui che un dolce riposo incontrato con fermezza e

tranquillila, e come si addicea a colui eh' ebbe dimostrato

nella immortalità dello spirito stare riposto il solo real fon-

damento de' morali rapporti , il più dolce conforto delle

tristi umane vicende , la più consolante delle nostre spe-

ranze. Era in età ottuagenaria quando depose le mortali

spoglie (*).

(*) Ad intessere questa biografia ci siamo serviti del bello elogio

detto dal professore abate A. D. Gicutto in occasione del riapri-

mento degli studii nel H. Liceo Convitto di Venezia , che fu pub-
blicato a Venezia co' tipi Vittaretli del 1814-
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TERESA BANDETTINI.

andettini Teresa, celebre improvvisa-

trice
,
nacque in Lucca il 12 del mese

di agosto dell'anno 1763. Questa cele-

bre italiana fu uno di quegli esseri privile-

Kygiati, cui da natura è dato il raro dono del-

[f r improvvisare. La quale inclinazione si ma-

nifestò in lei fino da' suoi teneri anni ; im-

perocché
,
priva affatto di qualunque istru-

zione, neir età di sette anni improvvisava

ottave alla maniera di quelle de' cantori da

trivii , i quali per avventura attrassero la sua attenzione

in qualche loro ridicola sfida. Fanciulla ancora, restò orba

del padre: sua madre, tosto ch'ella ebbe aggiunto il terzo

lustro, a vendicarsi de' torti della fortuna, che le si addi-

mostrava sempre avversa, pensò di ascriverla al teatro qual

danzatrice. Non era questa la via che la Bandettini dovei

battere per salire a rinomanza. La benefica natura non pro-

duce essere vivente senza dotarlo di qualche qualità , che
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gli servo di raccomandazione. È questa qualità, cui biso-

gna riconoscere e coltivare , se vuoisi riescire a bene : al-

trimenti si va contro le intenzioni della natura, che resiste

costantemente, e fa tornare inutili gli sforzi de' mortali al-

lora clic si appigliano a quelle cose, cui da essa non sono

chiamati. La Bandettini ebbe la bella sorte di non sentirsi

disposta al ballo, ma bensì all' arte divina dello improv-

visare: conobbe ancora che per trarsi fuori dal comune,

era d'uopo farsi colla nella mente delle più elette dottrine;

ond' è che si dette tutta allo studio della storia antica e

moderna, sorgente perenne d'infiniti argomenti; alla mi-

tologia , alla lettura de' classici , onde formarsi uno stile

degno degli alti subbietti, cui in discorso di tempo dovea

trattare. Se merito grande ha colui che , colla scorta de'

precettori, riesce a bene in quella qualunque disciplina cui

si elegge ; un merito assai maggiore ha chi , senza ajuto

di persona, si coltiva lo spirito, e sa poggiare ad altezza

di fama. Di questa lode , non v' ha dubbio , è ben degna

la Bandettini che , assistita soltanto dal proprio genio
,

seppe instruirsi in così ardue discipline , ed aggiungere

quella eccellenza , cui altri ben di rado possono aspirare

con eletti ed ordinati studii , assistiti da valenti pre-

cettori.

Accadde che un improvvisatore veronese di chiaro nome

dette un'accademia, cui ella si trovò presente : eccitata dalla

bellezza de' versi di lui , si leva in piedi, e gì' improvvisa

un elogio, che destò in tutti somma maraviglia e per laspon-

taneità de* versi e per le cose graziose che venne dicendo.

Tutte le persone colte che l'udirono, ed il poeta stesso, con

ogni maniera di argomenti l'incoraggiarono a battere quella

carriera , cui era da natura chiamata. OncT è che da lì a

non molto, percorrendo le prime città italiane, diede pub-

blici e privati esperimenti con esito sì felice, che di lei fu

un gran dire per tutta Italia , la quale vide innalzarsi un

così brillante astro , che tanto lume su lei diffuse.

Prima di. parlare delle sue poesie estemporanee daremo

un cenno de* suoi versi pensati che resteranno sempre co-

me un perpetuo monumento del suo raro genio e della

molta dottrina , ond* era fregiata.
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Del 1778 mandò alla luce un volume di rime diverse :

in queste poesie si fa leggiero il vedere avere lei delibati

e renduti a sè proprii i più bei fiori del Petrarca con tanta

purezza ed eleganza distile eh' è una maraviglia. Non
molto dopo pubblicò La Morte di Adone^ poema in quat-

tro canti ed in ottava rima : il qual lavoro e per copia e

per finezza e per varietà di vocaboli tutti buoni e proprii,

anzi eletti e beHi, non che per quella singolare facilità di

verso , onde fu sempre celebrata , è da riguardarsi fra'

parti più belli di quel raro ingegno.

Le donne in fatto di poesie si erano prima di lei distinte

in tutti i generi, dall' epico e dal tragico in fuori, perchè

queste sorte di componimenti richieggono una energia di

spirito non comune al bel sesso : essa, la prima, fece ecce-

zione a questa regola col suo Polidoro 3 tragedia che del

4794 intitolava alla celebre Angelica K.iuffmann; colla sua

Rosmunda e colle Visioni in morte del gran Vincenzo

Monti e della principessa Rospigliosi ; e finalmente colla

sua Teseide : lavori tutti che furono accolti dall'applauso

universale.

La Bandettini era versata nella lingua di Virgilio e di

Omero, cora'ebbe a provarlo in molte circostanze; e pre-

cipuamente poi nella greca, come ne fa indubbia prova la

sua versione dei Paralippomeni di Omero, di Quinto Ca-

labro Smirneo; che se essa è da aversi più in conto di

una parafrasi che di un fedele volgarizzamento, la ragione

si è che ad una mente nata per creare
,
malagevole si fa

il rendersi schiava degli altrui pensieri. Toccate così di

volo le sue poesie pensate
,

passiamo a discorrere delle

estemporanee.

// Giudizio di Paride „ il Pigmalione y la Morte di

Bidone il Giuramento di Annibale gli Spartani alle

Termopili 3 la Scoperta dell
3

America s la Fisica delle

Piante j la Pluralità de
3

Mondin il Viaggio aereostati-

co,, rIstinto de
3

brufij per tacere d'infiniti altri argomenti

trattati estemporaneamente , sono state tali ispirazioni di

quella mente trascendente, che se non la fanno risguardare

superiore alla Corilla Olimpica, al cav. Perfetti, al Gianni
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e .ilio Sgricci, formano però un sicuro argomento che in-

feriore ad essi non era per fermo; ed alcuni anzi avvisano

che in molte cose nessuno di que' grandi Italiani potesse

starle a paragone. E qui è ad osservarsi che questa donna

straordinaria parlava d' ogni cosa bene ed improvviso ; il

che fa prova del quanto ella fosse colta in ogni maniera

di discipline tanto scientifiche che letterarie. Generalmente

parlando le poesie improvvisate di rado sostengono la let-

tura
,
perchè se possono valere per la invenzione non van-

no scevre da molte mende , specialmente riguardo a con-

dotta ed a stile: ma le poesie della Bandettini aveano sem-

pre questo di particolare , che oltre la invenzione, eh* era

sempre pregevole, si faceano distinguere per la condotta,

per la squisitezza del dettato
,
per una maravigliosa chia-

rezza , e per una semplicità non disgiunta da grazia e da

una vera dignità; come il chiarissimo avvocato Luigi For-

naciari si fece ad osservare in un articolo che con elegan-

za molto dilettosa di stile scrisse e pubblicò sulle poesie

estemporanee di lei.

Al proporle un soggetto qualunque , da' suoi atti, dalle

sue parole, dalla espressione del suo volto, faceasi chiaro

il vedere che i suoi versi provenivano da un* ardente im-

ginativa, e non erano stati preventivamente ad arte com-

posti per essere adattati a qualunque siasi argomento, co-

me hanno abito di fare coloro che si dicono poeti estem-

poranei e noi sono. Sul qual proposito è la seguente una

luminosa prova. Quando del 4794 in casa del principe

Lambertini bolognese le venne proposta la Morte di Ma-
ria Antonietta di Francia j ella toccò quest* argomento

con tanta squisita sensibilità , con colori sì vivi, che soffo-

cata dalle proprie lagrime fu costretta d* interrompere nel

bel mezzo il canto , cui non potè terminare, tanta si fu la

emozione del suo cuore* Che se questo non basta a pro-

vare il nostro asserto, aggiugneremo ancora che assai delle

volte trattava lo stesso argomento in una medesima adu-

nanza , mutando condotta e metro , e specialmente in una

tornata dell' Arcadia, ove per ben otto volte le venne pro-

posto un argomento che trattò sempre con nuovi modi ed

in nuovo aspetto.
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Tanta celebrità di nome si acquistò per tutto che siamo

iti dicendo che i primi luminari del secolo le tributarono

elogi ben meritati; e ci basti il dire che l'austero Alfieri,

il Monti ed il Mazza più di una volta la colmarono di

pubbliche lodi. Altri insigni soggetti, come un Parini, un

Cesarotti, un Mascheroni, un Bettinelli, uno Scarpa l'eb-

bero in grande amore , e si recarono a sommo pregio di

stringersi con essolei in amicizia. Le Accademie più di-

stinte d'Italia l'accolsero nel loro seno, come l'Arcadia,

ove avea il nome di Amarilli Etrusca, la Latina di Roma,

la Virgiliana di Mantova, quelle degli Apatisti di Firenze

e de' Fervidi di Bologna. E Y Arcadia della città eterna ,

sede antica del sapere italiano , mentre nelle sue sale ap-

pendea il ritratto di lei , le ornava le tempie di una co-

rona d' alloro , onore eh' ebbe eziandio in Perugia ed in

Mantova.

Dopo di avere , il meglio che per noi si potea, parlato

delle qualità dello spirito di questa donna egregia , è ben

giusto diciamo ancora di quelle che fregiavano il suo bel

cuore. Non si vide mai ritrosa, superba, arrogante, vana,

volubile , maligna ; fu ottima moglie al suo concittadino

Pietro Landucci : amò grandemente il suo prossimo; chiun-

que fosse da malignità degli uomini o dalla fortuna per-

cosso, avea in lei sicuro e amoroso rifugio; e nel far bene

agli altri, per quanto acconsentivano le sue forze, ponea

tutte le sue sollecitudini e tutt' i suoi pensieri. Di costumi

specchiati, visse una vita in un'amicizia universale, frutto

degnissimo della sua conosciuta bontà. Seguì i dettami

della religione cattolica , e ne' suoi conforti volò al bacio

del Creatore il 5 aprile 1837.

Nell'adunanza tenutasi Vii maggio dell'anno predetto

il chiarissimo dottor Luigi Rossi lesse un bel discorso in

onore dell' illustre trapassata ; e su la vita e su le opere

di lei inserì Dell' Album romano un bene elaborato arti-

colo (3 giugno 4837, distribuzione 13.
a

) da cui traemmo

le opportune notizie per compilare la presente biografìa.

11 chiarissimo monsignor conte Emanuele Muzzarelli in

morte di lei dettava un sonetto indiritto all'avvocato Luigi

Fornaciari, che ne piace di trascrivere



Di Tersicore fu ne' suoi verd' anni

Costei seguace , del tuo Serchio onore :

Quindi più saggia dispiegava i vanni

Con magnanimo ardire a voi migliore.

E quante non durò pene ed affanni

Emula sorta di un gentil cantore

,

Finché non si assidea sovra gli scanni

U* per volger di età Tuom più non muore!

A lei le grazie, a lei le sante muse

Arrisero seconde , e in un SoGa

,

Che tutte fonti del saver le schiuse;

Che se di grande il nome or le contrasta

Turba che i lauri altrui sfrondar desia:

Sappia che un dì piacque a Vittorio e basta.
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LUIGI CHIARINI

uigi Chiarini nacque in Val di

Chiana ad Acquaviva, contado

e diocesi di Montepulciano, a'

venticinque di aprile dell'anno

4789. In quel seminario studiò

la lingua del Lazio , ed ebbe

i rudimenti del greco. Il pro-

gresso eh' ei fece in que' due

idiomi, e il profitto che trasse dallo

studio delle umane lettere il fecero

distinguere fra quanti gli erano condi-

scepoli; ond' è che in breve venne eletto a maestro di ret-

torica. Nella mente de' giovani, che furono alle sue cure

affidati, procacciò di mettere soda istruzione, e nel loro

cuore sentimenti di bella e forte virtù. Ma la brama in

lui ardentissima di farsi colto di più alte dottrine il portò

ad abbandonare queir uffizio per recarsi a Pisa , ed en-

trare scolaro in quella celebre Università. Ivi proseguì sotto

il professore Sebastiano Ciampi , che gli diè stanza ospi-
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tale nel collegio Ricci , di cui era governatore , lo studio

delle greche lettere ; sotto il Pagnini quello delle latine, e

dal professore Malanima ebbe i primi rudimenti della lin-

gua ebraica e delle altre semetiche. Del 1814 fu eletto a

ripetitore di lettere greche e latine agli alunni della scuola

normale, nel poco tempo che questa ebbe vita. Restato

privo di tale uffizio , donde ritraea il vitto , fu obbligato,

a mal suo grado, di farsi precettore di lingua italiana ad

alcuni Inglesi : ma per la vergogna di chiedere ciò che

dovea essergli prontamente e liberamente offerto, egli ebbe

a patir la fame, che per più e più mesi non si cibò che

di latte e di pane; ond'è che la sua dilicata complessione

ne sofFerì per modo che cadde malato, e quando gli giun-

sero i tardi ajuti furono per lui spesi in poco d' ora nel

farsi curare. Trovò sollievo all' afflizione dell'animo in

dettare alcune poesie, tra le quali meritano particolar men-

zione e l'ode, cui egli stampò a Pisa del 1816 per la

malattia del suo alunno Roberto Dudley Stuart, pari d'In-

ghilterra e d' Irlanda , e il saggio di poesie originali e

tradotte dall'ebraico, dal greco e dal latino, che vide la

luce l'anno 1818 in Pisa per N. Capurro, le quali produ-

zioni faranno sempre non dubbia fede del quanto valeva

in poesia.

Un uomo di sì squisite lettere a mala pena trovava di

che campar la vita in patria ; gli fu perciò giuocoforza

cercare in estrania terra una miglior sorte. Misera condi-

zione ! Voglia il cielo , che una volta fra' ricchi sorga un'e-

mulazione nell'ajutare la bisognosa virtù, e ch'eglino per-

suadaci bene , che dalle fastose lor mense, da' cavalli, da'

cocchi , dalle livree , dalle gregge di servi oziosi ed inso-

lenti e di tant' altre vanissime superbie non viene nome ,

lustro e decoro alla patria , ma bensì dalle lettere , dalle

scienze e dalle arti.

Verso quell' epoca 1' imperatore delle Russie e re di Po-

lonia , Alessandro , volle istituita nella metropoli del suo

nuovo regno un' università. Fra' preclari ingegni delle

colte nazioni europee invitati a farla più fiorente, fuvvi il

Ciampi, per le cui raccomandazioni il vescovo di Plozk
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senatore del regno di Polonia, consigliere di stato e mem-
bro della real commissione de* culti e della pubblica istru-

zione, fece accogliere il Chiarini in qualità di maestro di

lingua greca nel collegio degli Scolopi di Varsavia. Non

andò guari , che que' dotti i quali dirigeano le cose degli

studii conobbero di quanta dottrina egli fosse adorno, e

perciò lo elessero a lettore in lingua ebraica e Sacra Scrit-

tura nella università di Varsavia. Ecco il momento, in cui

fu preso da un ferventissimo desiderio di conoscere più

addentro tutte le ricchezze della letteratura a rendersi vie

maggiormente degno dell'onorevole ricevuto incarico.

Appena giunto in Varsavia prese ad illustrare un an-

tico astrolabio arabo ; indi per incarico ricevuto dal go-

verno scrisse i libri classici pel greco e per le lingue

orientali ; poscia dett'opera alla storia della astronomia

orientale in due volumi, nella quale impiegò quattro anni.

Si accinse di poi ad ultimare una Paleografia orientale

e occidentale j in cui venne discorrendo delle ultime sco-

perte di Champolliou il giovine e delle lingue del nord.

Le quali opere non avrebbero potuto non portare ad al-

tezza di fama il suo nome, se fossero state rendute di

pubblico diritto , il che, siccome egli scrivea il 4 8 maggio

1825 al suo amico avv. P. Capei , non fu fatto per man-

canza di una tipografìa orientale in Varsavia.

Del 1824 scrisse 1' opera su la favola in occasione che

un letterato tedesco professore nella università predetta

pubblicava una storia romana. Coli' opera sua cercò di

ravvicinare le proprie massime a quelle del Tedesco ; ma
non lasciò di condannarlo per aver copiato il nostro Vico

senza neppure nominarlo : nuovo argomento per provare

che gli Italiani piuttosto che invidiare debbono essere in-

vidiati , e che hanno ad andare bene a rilento nel dare

omaggio agli stranieri
,
imperocché avverrà non di rado

,

che avvisando di venerare un legittimo principe , si pro-

streranno ad un arrogante usurpatore di qualche seggio

italiano. Ivi criticò anche le idee del Tedesco sul fuoco

centrale di Vesta, esponendo il sistema del mondo, giusta

la dottrina della scuola pittagorica e di Copernico, e ser-
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vendosi della macchina astronomica da Ini scoperta fra*

Caldei alla età di Ezechiello. Il quale scritto, al paro de-

gli altri per noi commemorati , rimase inedito. Ei lo vo-

lea riunire alle Riflessioni che volgeva in mente di pub-

blici re Sulla maniera di scrivere la storia tanto reli-

giosa che profana al quale scopo avea fatti di assai con-

fronti tra gli storici francesi e italiani e quelli del nord

,

e un particolare studio delle cose rabbiniche.

Il governo polacco avea pur allora istituito un Comi-

tato Ebraico , il cui scopo era di promuovere T incivili-

mento e la istruzione scientifica e letteraria fra gli Ebrei,

onde trar loro dal capo i pregiudizii che degradano da sì

lunga stagione questa razza. Fu in tale circostanza che

s
1

ingenerò nell' animo del Chiarini il pensiero di tradurre

fi Talmud 3 il quale venne vie più rafforzandosi
,
quando

fu chiamato a sedere in quel comitato col titolo di asses-

sore, ed eletto in pari tempo a direttore di una scuola di

rabbini, che il governo fondava sur un piano, cui egli

stesso ebbe delineato.- Nella versione del Talmud si pro-

ponea di porre in chiara luce gli errori , che con assai di

verità vanno ivi confusi. Come significò questa sua idea

al governo , e che i pubblici fogli fecero sapere essere

stata anche approvata in Inghilterra, non è a dirsi a pa-

role il rumore che si levò per tutto il regno: ebbe dalla

munificenza sovrana di Nicolò I i soccorsi necessari per

condurre a buon fine una tanta impresa. Così scrivea al-

l' avvocato P. Capei : « Sappiate che Sua Maestà Y impe-

« ratore Nicolò I mi ha incaricato di eseguire il gran pro-

« getto della versione del Talmud mettendo a mia di-

« sposizione settantadue mila fiorini di Polonia per le spese

« che domanderà questo lavoro erculeo nello spazio di

« sei ad otto anni, durante i quali debb* essere eseguito

« da una società di traduttori, che travaglicranno sotto la

« mia direzione. »

Gli dicea inoltre che S. M. l'Imperatore avea accettata

la dedica di una sua opera , che ne formerebbe come la

chiave e la introduzione , e gli aveva data la somma di

sei mila fiorini per farla stampare. La quale fu di fatto
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renduta di pubblica ragione a Parigi per I. Barbezat, vo

lumi due in 8.° con questo titolo: La ihéorìe du JudaU
sme appliquee à la reforme des Israeliles de tous les

pays de l'Europe^, et servant en meme temps d'ouvrage

prepara foire à la version du Talmud de BabyIone.

Alcuni preti cattolici , come comparì Y annunzio della

traduzione discorsa, ebbero a sdegno un tal progetto, e

gridarono a cielo contro Tardilo, che si accignea ad un

lavoro proibito dalla romana corte, siccome consta da assai

bolle papali ; ma più che non i preti cattolici gli Ebrei

diffusero alcuni scritti acerbissimi con disfida di pubbli-

che arringhe. Esistono centoqualtro tra articoli di gazzette

ed opuscoli pubblicali in Polonia, in Prussia, in Sassonia,

nel reslo della Germania, in Boemia tanto in lode che in

biasimo di questo gran progetto, per la maggior parie

dettati dagli Ebrei, che i cristiani poco si curavano di tali

cose , e pochissimi ne sanno scrivere. La Rivista enciclo-

pedica di Parigi per due volte disapprovò l'impresa in

quanto alla traduzione intera del Talmud perchè con-

tiene assai cose inutili, e molte altre perniciose alla sana

morale.

Quanto al libro della Teoria del giudaismo j sebbene

pieno di moltissima erudizione, e non privo di buone ve-

dute , fu osservato essere di alcuni dottori , o di alcune

sette e non della dollrina giudaica varii errori in esso at-

tribuiti alla moralità del giudaismo; avere lui ammessi per

fatti reali alcune calunnie spacciatesi contro gli Ebrei tra il

popolo di Polonia , avere attribuito alle universalità delle

dottrine ebraiche gli errori di alcuni.

Era intento a questi studii il Chiarini quando scoppiò

la rivoluzione di Varsavia del 29 di novembre dell' anno

4830, il cui scopo era di rivendicare in libertà i Polacchi,

e di renderli indipendenti dal governo russo. Ognuno sa

qual esito infelice si avesse. Straniero com'era il Chiarini

,

e non commosso dalle passioni che agitavano possente-

mente 1' animo di que' popoli, provò un grave dolore nel

vedersi sul più belio interrotto in una impresa , che po-

teva consegnare con assai onore il suo nome alla poste-
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rità. La sua salute, che da molti anni erasi infievolita non

tanto per le fatiche durate negli studii, quanto pe* rigori

di un clima avverso alla sua complessione , pe* patimenti

dell' anima , e per quel desiderio di rivedere la patria ,

eh' è sempre vivissimo ne* cuori bennati, cominciò a de-

clinare per modo , che preso da languore e da nostalgìa

ressò di vivere il 3 marzo 4832. Splendidi furono i fune-

rali che gli si fecero in Varsavia, come ne scrivea Ignazio

Crestini
,
artigiano montepulcianese dimorante in Varsavia

a Giuseppe Razzi di Montepulciano, il quale Crostini as-

segna alla sua morte la data de* 3 di marzo , mentre la

Gazzetta di Berlino pone quella del 28 febbraio. Immensa

fu la folla del popolo che accompagnò il funebre convo-

glio all'estrema dimora. Gli scolari, i professori circonda-

rono il feretro unitamente a' Missionarii del clero : quat-

tro di essi se lo recarono sulle spalle dalla casa insino alla

chiesa : il che, come inusitato in quel paese, onorò assai

la memoria dell' illustre trapassato.

Nella rivoluzione per noi commemorata non prese altra

parte da quella in fuori di aver cura de' feriti polacchi e

russi, che nel frastuono di cinquecento bocche da cannone

e da ottantamila fucili in azione venivano trascinati allo

spedale. L'ultima lettera eh' ci scrisse in Italia fu quella

indiritta al chiarissimo canonico Claudio Samucelli di Mon-

tepulciano, professore di Sacra Scrittura nella università

di Pisa, in data 27 novembre 1831, colla quale veniva di-

cendogli lo stato di languore , in cui era caduto, il desi-

derio di rivedere la patria terra , l' intendimento che avea

di pubblicare quanto prima il primo volume della Storia

della versione del Talmud già in pronto; e una disserta-

zione in latino su veri autori della Genesi.

Ci servimmo per questa biografia di uno scritto del

chiarissimo avvocato P. Capei, che fu inserito neh' An-
tologia di Firenze s voi. XLVII1 della Collezione, otto-

bre , novembre e dicembre 1832.
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OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTI.

Ita via no Targioni Tozzelti , dottore e ce-

lebre botanico
,
nacque in Firenze , il 10

lebbraio 1755 , di Giovanni e di Brigida

Dandini. Lodevole e proficua fu la educa-

zione che ricevè fra le domestiche pareti

da particolari maestri. Suo padre, ch'era

professore di botanica , accortosi della

prontezza d' ingegno del giovinetto e del

fervore di lui negli studii letterari, il fece

ammettere nel collegio Cicognini in Prato,

onde colà compiesse un ben regolare corso

di studii. Il mandò poscia alla università

di Pisa a studiar medicina , e in tale fa-

coltà quivi fu laureato. In Firenze ebbe poi campo agli

studii più ferace. La riputazione eh' e' venne acquistandosi

in essi, lo rafTermò vie più, ed accese nelPamarli; e lo fece

quindi ansioso di conservarli e propagarli quanto si potea

fra' suoi concittadini. Non appena restò privo del genitore

che fu eletto a succedergli nella cattedra di botanica , e

questa scienza fu per lui insegnata in quella guisa che

non lo era stala giammai. A non molto dopo gli vennero
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conferito le cattedre di agricoltura e di materia medica. Do-
lato com' egli era di un carattere mite e dolcissimo, porto

sempre a' suoi alunni un singolare amore : largo d' opera

e di consiglio si dimostrò sempre verso tutti, ma in par-

ticolar maniera verso quelli che davano di sè belle speran-

ze. E non solo gì' istruiva nelle facoltà di cui dicemmo
,

ma ancora nella chimica , di che era intendentissimo , in

propria casa, quando per alcuni anni ne mancò in Firenze

la cattedra. E questo studio gli valse a scuoprire vie più

la impostura di tante farmaceutiche preparazioni, che co-

stringeano ad immense spese gì' infermi , felici ancora , se

queste erano soltanto inutili , e non si convertivano in

mortifere. Per la prudenza acquistata in tali studii
,
egli

ebbe fama di medico eccellente , e le cure operate da lui

sortirono mai sempre un prospero successo. Le sue lezioni

di agricoltura e di materia medica, già mandate al pub-

blico e più volte riprodotte per le stampe, mostrano quanto

egli fosse degno di coprire gli uffizii predetti; ma l'opera

che sopra ogni altra Io trasse a gran rinomanza, fu quel!.*

delle sue Istituzioni botaniche. Daremo il meglio che per

noi si possa una idea di questo pregevolissimo lavoro.

Esso è diviso in due parti, ed è stampato in tre volumi,

il primo de' quali forma Y obbietto della prima parte, e i

due ultimi contengono la seconda. Nella prima il chiaris-

simo autore tratta delta fisica delle piante, della germiua-

zionc del seme insino a maturità del frutto , della nutri-

zione e dello accrescimento di esso, della vita delle piante,

secondo le più recenti scoperte , e le teorie fisiche e chi-

miche: ivi dopo di aver dato succintamente, ma in modo
chiaro , una idea del metodo di Tournefort

,
espone il si-

stema e le classi di Linneo
,
spiega ampiamente le defini-

zioni delle parti delle piante , dando esempli di piante ad

opportuna norma di quelli che a queste discipline inten-

dono. E siccome non sempre è facile per tutto
,
precipua-

mente ne'mesi d'inverno, il trovare gli esempi di cui dicem-

mo , così il Targioni con savio intendimento unì a questa

prima parte undici tavole in rame che comprendono sei-

centodieci figure da esso lui copiate e disegnate sul vero
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con mirabile precisione, delle quali poi havvi la opportuna

spiegazione.

Il metodo di seccare le piante , di distribuirle e conser-

varle negli erbarii , non che di trarne agevolmente Y im-

pronta , va pure aggiunto alla prima parte.

Nella seconda egli tratta delle piante in particolare , si

per que' proprii caratteri onde vanno distinte , che per le

qualità ch'esse contengono, e per gli usi a* quali possono

servire.

Avvisò poi bene avvisando che uno degli obbietti prin-

cipali delle scuole botaniche si è di conoscere quelle spe-

cie di piante che vengono adoperate da' medici per la sen-

tenza in che sono contener elleno virtù e qualità medica-

trici. Il perchè imprese a dire diffusamente di esse virtù c

qualità , e delle così dette droghe vegetabili ; nè tralasciò

in pari tempo d'indicare quali sieno buone pel vitto e su-

stentamento degli uomini e degli animali
,

quali nocive ,

venefiche e sospette ; quali utili alle arti e a' comodi della

vita. E venne così intessendo un lavoro che a molte ma*
niere di persone torna utile; cioè a' medici, agli agricol-

tori, agli economi, agli artefici ed a' fioristi.

Tutte le piante, di che avemmo discorso , sono poi in

questa seconda parte distribuite seguendo il sistema di

Linneo , ed a ciascuna di esse , oltre la definizione lin-

neaua, vi è aggiunto non solo il nome assegnato da que-

gli autori che ne hanno data la figura e la descrizione
,

ma ben anche il nome volgare, l'officinale delle farmaco-

pee , il francese e V inglese. Un copioso indice de* nomi

botanici , officinali
,

volgari , francesi e inglesi chiude
1' opera.

Per nostro avviso , il lavoro di cui avemmo argomento,

è il migliore che si conosca per servire alle scuole. Nelle

Lezioni di Botanica 3 che noi mandammo al pubblico

Y anno 1828 ( Ferrara ,
tipi di Gaetano Bresciani) ci atte-

nemmo in molte cose a quanto sapientemente disse questo

celebre naturalista, e principalmente quando imprendem-

mo a parlare de* caratteri che distinguono le foglie. Nelle,

sue opere il celebre autore non cercò fama nè di fine , nè
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di allo scrittore : conlentossi a una dicitura pianamente

scorrevole , e merita di essere assai commendato per la fe-

lice industria sua nello esporre con assai ordine e chia-

rezza tutto quanto forma il subbietto delle sue intraprese.

Delle Istituzioni botaniche furono fatte diverse edizioni

Alla seconda, stampatasi a Firenze Tanno 4802 (Stamperia

Reale), vanno aggiunte le tavole di cui si è detto.

Di varie altre operette si è renduto il Targioni autore.

11 Dizionario de nomi volgari e latini delle piante vide

la luce, e alcuni suoi lavori agrarii sono inseriti negli Aiti

dell'Accademia de' Georqofili 3 di cui era socio.

Molte insigni altre Accademie letterarie e scientifiche sì

italiane che oltramontane gareggiarono nello inviargli ono-

rifici diplomi. In quella della Crusca fu accademico resi-

dente. Neil' universale il Targioni divenne gratissimo, per-

chè tutti lo provarono buono , e sempre negli atti e nelle

parole ufficioso e pressoché sommesso altrui, sebbene man-

tenesse la dignità di uomo libero appo coloro che per for-

tuna ebbri scorrono leggermente ad abusare di modestia.

1 primi scienziati del secolo ebbero con lui corrispondenza

di lettere, e l'amarono cordialmente. L' ebbe assai caro un

Antonio Campana , la cui sorella egli sposò a moglie.

Passò in pace e con piacere onesto la vita, che nella me-

moria nostra e de' posteri gli si prolungherà. Morì il
6"

maggio 1829, e la sua morie pose in doglia la patria»



IX.

MARIA GAETANA AGNKSI.

aria Gaetana Agnesi, cele-

bre filosofessa, nacque in

Milano , correa il maggio

dell' anno 4748 , di Pietro

e di Anna Brivio. Natura

destinavala a grado emi-

nente nelle scienze ; e ben

presto apparve di quale

svegliato ingegno fosse do-

tata. La cura che il padre

di lei si prese nell' educarla , contribuì eminentemente a

sviluppare que'semi che dovevano produrre sì maturi frutti-

Per la sentenza in cui egli era, non essere conveniente ad-

dottrinare in inutili letture la mente de* fanciulli, e meno

poi far loro apparare scipite filastrocche, durante la pueri-

zia ; così non volle eh' essa intendesse a leggere e a scri-

vere se non a compiuti i cinque anni. Intanto egli in quel-

T apparente ozio ponea ogni opera affinchè le idee che la

figlia iva ricevendo, entrassero nella sua mente ben chiare

e distinte
, accompagnate da que' vocaboli che sono più
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accónci ad esprimerle. Quando nel sesto suo anno cominciò

a leggere e a scrivere, indicibili ne furono i progressi: non

andò a molto che con nettezza di vocaboli fu in istato di

parlare su cento e cento oggetti. In quel torno di tempo

un suo fratello prendea lezioni di grammatica latina: essa

pose tale attenzione alle regole che il maestro di lui pro-

cacciava insegnargli, che si trovò ella pure nel breve giro

di due anni in istato di scrivere in latino: chiara prova

ne sia 1' orazione latina , che mandò alle stampe col se-

guente titolo: Oratio qua ostenditur artium liberalium

studia a faemineo sexu neutiquam abhorrere habita

a Maria de Agnesiis Rhetoricae operam dante 3 anno

aetatis suae nono nondum exactOj die 18 augusti 4727.

Medio/ani. Il dire che se ne fece fra' dotti fu grandissi-

mo, nè poteano finire di maravigliarsene. Il genio dell' A-

gnesi era portato alle scienze esatte: ella vi si applicò con

tale perseveranza di studio, che riesci celebre nelle mate-

matiche. Di lei presto corse grido per ogni contrada; e

molli illustri forestieri cercarono la sua compagnia. Il con-

versare con esso loro le fece prendere vaghezza allo studio

delle lingue francese , tedesca e greca : qual ne traesse

profitto, non è a dire.

Quella bene organizzala mente non potea non apparare

tutto, cui intendesse: il perchè potè volgere in italiano,

francese, tedesco e greco i supplementi del Freinsemio al

Quinto Curzio. La casa di Pietro Agnesì si convertì ben

presto in un convegno di letterati e d' uomini dotti in

ogni maniera di scienze, i quali andavano altamente ma-

ravigliati come una giovinetta di diciott' anni potesse sen-

tire sì addentro nelle filosofiche e matematiche facoltà ; tali

e tante erano le lodi che di continuo le venivano tributate

che se ne risentì alcun poco la sua modestia , e schiva

,

pensò alla perfine di chiudersi in un chiostro. N' ebbe tal

dolore il padre, che, infermato, per poco non perdè la

vita. A questo caso cangiò la giovinetta di avviso, nè av-

visò più che a dedicarsi a' suoi diletti studii. Avvenente

com* era, ornata di così eminenti pregi, potea formare la

felicità di un uomo; ma fu mai sempre avversa al matri-
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monio; il che facea un gran contrasto colle care die pren-

deva ad allogare figliuole, quando loro si offerivano occa-

sioni di matrimonio.

Datasi interamente alle scienze, e volendo coltivarle con

qualche utile , scrisse un commento sopra le Coniche se-

zioni del Marchese de FHopital; lavoro altamente atti-

ra.rato da coloro che sono di tali discipline intendenti.

Indi portò le sue ricerche sulle difficilissime Integrali e

Differenziali. Quest'opera fu accolta dal plauso universale.

Di lei si onorò la patria; di lei per ogni dove corse gri-

do: lei esaltarono professori e maestri; e Benedetto XIV,
protettore de

1

sapienti, volle assegnarle la cattedra onoraria

di analisi nella rinomata Università di Bologna. L'autrice

delle Instituzieni analitiche ad uso delia gioventù italia-

na fu altamente encomiata dall'Istituto Bolognese, che

l' ebbe accolta nel suo seno. Non appena apparve alla

luce questo lavoro che Y Accademia di Parigi ne proffe-

riva il suo giudizio ( Atti dell Accademia di Parigi del

$ dicembre 1748)? il quale fu espresso in termini oltre ma-

niera onorifici. Disse quel celebre Consesso, che tutta 1' a-

nalisi del Cartesio, e presso che tutte le scoperte che sino

a que' dì eransi fatte ne' calcoli differenziale ed integrale

si conteneano in queir opera; che l'aver ridotto a metodi

quasi sempre uniformi tante scoperte fattesi da' geometri

moderni, avea dovuto eostare assai d'arte; e che l'ordine,

la chiarezza e la perfezione faceano uno de'più gran pregi

dell' opera discorsa ; e che per conseguente questa poteasi

tenere in conto del più perfetto trattato e meglio fatto

in coiai genere.

Volgea in mente l' illustre donna qualche altro gran la-

voro; ma sgraziatamente in questa venne a mancare al pa-

dre di lei la seconda moglie, che lasciava buon numero

di figli, i quali aveao d^ uopo di quelle tenere cure, che

si devono alla puerizia. Ella se ne incaricava; ma questa

necessità domestica le fece intralasciare i suoi studiL E sic-

come reputava dolcissimo frutto 1' usare i doni della for-

tuna nelF àjutare i poveri, così nella propria dimora in se-

parate stanze raccolse que' miserabili inferrai privi d'ogni
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innano soccorso, cui non potea più altrove assistere, co-

stretta coni' era di dedicarsi alle bisogne domestiche. Una
disgrazia più grande toccò 1' Agnesi T anno 4752, chè ai

49 di marzo una subitanea malattia le tolse l'autore dei

suoi dì ,
1* oggetto delle sue affezioni, della sua tenerezza^

il compagno de* suoi studii : questa perdita le ferì profon-

damente il cuore , e non la potè mai togliere alla tristez-

za. La composizione del suo spirito dopo questo infausto

evento fu temperata a una dolce malinconia, che le usciva

sempre dal tranquillo e soave fiammeggiare de* suoi occhi y

e riposava nel placido atteggiamento del suo volto. Fermò

di dedicare la sua vita a bene de* prossimi. Ogni dì colla

sua presenza rallegrava la casa di qualche povero: la città

divenne per lei quasi una famiglia: la sua religione ch'era

rosi pura, così soave, così dolce come ci è descritta nell'E-

vangelio, usciva dalle sue labbra tutta sparsa di rose, non

di spine, non d' intolleranza, e serviva di gran conforto a

quelli, cui dedicava le sue cure. A raccorre degl'infelici

abbandonati comprò una casa vicina alla propria; ma le

sue rendite non erano da tanto per sopperire alle spese

ragguardevoli che a quella bisogna occorreanor il perchè

ella si privò de* propri arredi, e de' doni eh' ebbe ricevuti

da principi , e precipuamente di un anello e di una gem-

mata tabacchiera, cui venne offerendole l' imperatrice Ma-

ria Teresa per la dedica ch'ella a questa fece delle Anali-

tiche sue Insiituzionì. Quando il principe Tolomeo Tri-

vulzi volle aperto in Milano uno spedale a ricovero de' vec-

chi infermi , Y Agnesi fu per insinuazione dell' arcivescovo

Pozzobonelli, eletta a direttrice delle femmine; e a meglio

adoperarsi in quel pietoso ministero prese stanza neh" in-

terno dello spedale: fece un'esatta economia del suo per

impiegare i risparmi! al soccorso degl' infelici ; ond' è che

gliene venne il bel nome di madre de' miseri e de' tribola-

ti. In questo uffizio durò fino a compiuti ottant'anni; e

volgea l'anno 4798 quando chiuse P estremo dì. Venuta a

caso di morte, provvide a* suoi affari; ed ordinava che

del suo patrimonio si facessero due parti, V una pe' con-

giunti, l'altra da distribuirsi fra' più bisognosi della città.
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Le c hiarissime doti di queir anima celeste, che anche senza

lo straordinario ingegno, ond'era dotata, l'avrebbono fatta

stimare, amare e desiderare da tutti, s' impressero profon-

damente negli animi; e sebbene sieno scorsi di molti anni

dalla sua perdita, freschissima in tutti la rimembranza di

lei rimane.

Le notizie , onde ci siamo serviti per questa biografia

,

le abbiamo attinte ad un elogio , che dell' illustre autrice

venne con somma eleganza intessendo Angelo Astolfi , il

quale va inserito in una raccolta di poesie e prose stam-

patasi in Bologna pe' tipi Nobili e Compagno, 1836.





X.

ISABELLA TEOTOCHl-ALBRIZZI,

E) sabella Teotochi-Albrizzi ebbe i natali a Corfù; ma

giovanissima venne a Venezia (correa Tanno 1779)

sposa a Carlo Anton Marin
,
patrizio veneziano. Nel fior

degli anni s' inspirò a questo bel sole d'Italia, ne adottò

la lingua , la letteratura e i costumi. Fregiata di grand' a-

nima e di sommo amore per lo studio , divenne uno de'

suoi più begli ornamenti. Passò in seconde nozze con Giu-

seppe Albrizzi , di famiglia cospicua e insigne per alti uf-

fizii sostenuti nella repubblica , fra' quali quello d'Inquisi-

tore di Stato. Fino da' primi anni applicò Y animo a soavi

meditazioni e agli ameni studii. D' indole mite e modesta,

non destò gelosie nè timori, e progredì pacata e tranquilla

nel campo che avea fisso in mente di percorrere. Salì a

gran fama per eccellenza di lettere sur un sentiero tutto

fiorito. Fu assecondata dal sorriso dell' amicizia e dal suf-

fragio de' grandi uomini; ebbe la benevolenza dell'austero
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astigiano, Vittorio Alfieri, al quale resesi accetta per fa di-

fesa assunta contro l'Arteaga intorno alla Mirra. Ella ven-

ne indirigendo al severo critico una lettera per le stampe,

con cui feccsi a porre in luce tutti i sommi pregi della

tragedia discorsa. Lord Byron solea chiamarla la Stael ve-

neziana. Ugo Foscolo
,
compatriota di lei , divenne uno

de' suoi primi ed intimi amici. Oltre quelli , cui siamo ve-

nuti ricordando , conobbe personalmente Chateaubriand
,

Cuvier, Humboldt, Bernadotte, la Stael, madama di Genlis,

che si recarono ad onore di visitare 1' illustre Italiana. Fu
poi in intima relazione con Canova , con Cesarotti , con

Pindemonti, con Spallanzani, con Visconti, con Cicogna-

ra, con Mascheroni, con Daniele Francesconi, con Bertola,

con Rosini, con Mustoxidi e con altri molti. Modesta nella

sua gloria , e paga della benevolenza degli amici più che

non del plauso degli ammiratori, affettuosa, sempre egua-

le, moderata, si distinse ancora perle grazie, per lo spi-

rito che apportava nelle abituali sue relazioni di società.

Essa esplorò la bella natura , la vagheggiò nelle opere di

Canova e negli scritti de* contemporanei. Recatasi a Roma,

ebbe queir accoglienza che meritava per le rare doti, onde

era adorna, dal Pesaro, ambasciatore di Venezia presso la

corte di Roma. Quivi un Ennio Quirino Visconti, un Fran-

cesconi le furono compagni e guide nelle sue dotte pere-

grinazioni fra quegli avanzi dell' Italia antica : particolar-

mente il primo le insegnava a discernere il pregio de' la-

vori dell'arte. Come fu di ritorno a Venezia intese a scri-

vere 1' opera : De Ritratti. Rimarchevole è questo lavoro

per la perspicacia
,
pel colorito energico e vivace, ed è sti-

mato il più celebre che sia escito dalla penna dell' illustre

donna. Se ne son fatte di molte edizioni : il primo saggio

comparve alla luce l'anno 1807 pe* tipi di Brescia: la com-

piuta ristampa si fece in Pisa dal Capurro l'anno 1826. Di

poi scrisse la vita di Vittoria Colonna, eh' è inserita nella

raccolta de' cento illustri Italiani ordinata dal Bettoni ; e

non guari dopo un elogio a Giustina Renier-Michiel , che

fu inserito nella Strenna ( anno secondo ) del Vallardi.

Un bel monumento dell' ingegno dell' Albrizzi è la /?<?->
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scrizione delle opere di scultura e di plastica di Antonio

Canova, con illustrazioni. Tenerissima e sentita amatrice

delle belle arti com'era, le sue scritture sopra le opere del

Canova hanno un pregio immenso: seppe parlarne con gran-

de intelligenza, e mostrò che l'amore delle arti belle le si era

instillato nell'animo sino dall'infanzia: le arti aprono il sen-

tiero alla gloria, eccitano l'entusiasmo: nate da'nobili e gen-

tili sentimenti del popolo, invigorite dal forte amore della

bellezza destano i più dolci affetti, esprimono le più soavi

-idee
,
svegliano le più care immagini : le arti abituano di

continuo i sensi alla bellezza, valgono a mettere nelle genti

una urbanità, un gentile e composto sentire. Di tutto que-

sto dette prova irrefragabile 1' Albrizzi. Canova , volendo

darle un segno dell'animo suo grato per questo letterario

lavoro , le scolpiva il volto di Elena , vero fiore di greca

venustà, e glielo mandava in dono; il qual dono dette oc-

casione all' altro elegante libretto della illustre donna, in-

titolato : La testa di Elena, scolpita in marmo dall' im-

pareggiabile Canova, e da esso regalata ad Isabella Al-

brizzi nata Tcolochi. Monsiguor conte Emanuele Muzza-

relli scrisse il seguente sonetto sulla testa di Elcna , cui

mandavate con lettera del 30 novembre 4827:

Perchè quando lasciò la greca riva

Pari non vide de' suoi Teucri il danno,

L'ire d'Achille, di Sinon l'inganno,

Lo stuol che armato dal cavallo usciva !

Ma se qual sculta in marmo era 1' Argiva ,

Mentre premea di Sparta il regio scanno,

Merta ei perdono del voluto affanno,

E di quei ceppi che alla patria ordiva.

Perchè, donna gentil, quella non ebbe

Virtù pari a beltà ! Ma se tal era

Forse Canova men famoso andrebbe.

E non tu slessa fra la dotta schiera

Lieta del dono , che i tuoi fasti accrebbe

,

Or gir potresti di quel pegno altera.

Disse pure dcll'Albrizzi i seguenti versi il nobile cantor
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che guidava Lalage nello studio di Canova sullo stesso

subbietto
(
Ventignano

, Lalage nello studio di Canova >

a e. 43):

Albrizzi , a te , che '1 colto stil , ministro

Del comun plauso, di sì raro ingegno

L' opre famose ad eternar volgesti

,

Cui nel sentier, eh* io delle muse accanto

Mal certo or premo, il piè securo e franco

Muover fu dato, a te
,
per grato affetto,

« Dall' operoso artefice del bello

Tanto don si destina ... «

V Albrizzi fu ascritta a varie Accademie straniere ed ila-

liane.

Quando ella venne aggregata alla Tiberina, mandava una

lettera al conte Carlo Muzzarelli scritta con quella grazia

eh' era da lei. Dopo di avergli rendute le più distinte gra-

zie per l'invio di due sonetti, seguitava: « Ma questo stesso

suo graziosissimo dono era quello appunto che tenevami in

forse, s' io scriverle dovessi. Perchè non era forse palesare

un eccesso di amor proprio, risvegliarle la memoria di

quelle lodi generose, che un'amabile cortesia può strap-

pare talvolta dalla bocca, o dalla penna, ma delle quali

non si ama di esserne, per così dire, mallevadori ? Se non

che questo mio dubbio, quale egli si fosse, restò vinto del

tutto dalla nuova non dubbia prova, ch'ella non cessa per

lontananza di onorarmi della di lei benevolenza, della

quale mi fa chiara testimonianza l'avermi ella proposto

all'Accademia Tiberina, siccome mi fa chiara testimonianza

della fiducia che i soci pongono in lei, lo avermi essi tanto

cortesemente fra di loro accolta. »

La casa dell' Albrizzi era onorata da ragguardevoli per-

sonaggi italiani e stranieri, e fra questi ultimi il mare-

sciallo duca Marmont. In quella dotta assemblea erano

presi a subbietto i più lodevoli e degni , i più grandi ed

utili argomenti; ed ella vi primeggiava col suo spirilo,

colla s»ia immensa erudizione , colle sue maniere amabilis-

sime. La sua morte, che accadde il 27 di settembre 4836,
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lasciò un voto a Venezia, come fu avvertilo in un articolo

che a lode dell' illustre trapassata venne inserito nel Jour-

net/ des Débais del 6 novembre 1836. Vi si legge : « Le

vide que sa mort va laisser à Venise n'en sera que plus

sensible à tous ceux qui.l'ont connue.... » L'Albrizzi fu bel-

lissima : persona giusta , svelta , avvenevole ; capegli ina-

nellati ; occhi belli
,
lampeggianti e parlanti con dolcezza

maravigliosa. Le fu fatto un ritratto da madamigella Le-

brun — sopra il quale il conte Carlo Emmanuele Muzza-

relli scrisse un bellissimo sonetto , di cui ne piace ripor-

tare le due terzine:

Ma i vivaci colori, onde hai novella

Vita, non mostran quel che nudri in core

Desìo , che alle beli* opre i forti appella.

Nè la donna gentil ritrar potea

Tutte le lue virtudi e'1 patrio amore,

E il parlar grave che ne allegra e bea.





xr.

GIAN GIROLAMO ZANNICHELLI.

ian Girolamo Zannichelli, celebre

chimico e botanico, nacque del 1662

in Modena. Quivi intese agli ele-

mentari studii: fu poscia mandato

da' suoi genitori in Vinegia per

istudiarvi la farmacia, chè una tale

scienza era colà in molto onore ;

e quel collegio di farmacisti dava

giudizii , eh* erano da tutte le na-

zioni europee riveriti. Lo Zanni-

chelli si die a tuttuomo allo stu-

di quella scienza , e non ebbe ap-

pena aggiunti i ventidue anni che meritò di essere aggre-

gato al predetto collegio , il quale formava una società

letteraria assai prima ch'esistessero l'Accademia del Ci-

mento e quelle di Londra e di Parigi. Del 1686 ottenne

di esercitare liberamente la farmacia : il profitto che ne

trasse il pose in istato di alimentare i suoi studii : co*

privilegi poi che conseguì l'anno 1701 per la prepara-

zione di certe pillole , e del 1713 pel suo farmaco nella

6
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cura delle blenorree
,
potè meglio accorrere alle spese non

lievi , onde avea d' uopo per gli studii di storia naturale

e della chimica. I quali privilegi egli dovè alla equità di

"viel governo , che volle spontaneo dargli un guiderdone

per due opere da esso lui pubblicate: Prompiuarium fìe-

"nediorum Chimicorum^ e De Ferro3 ejusque Nwis prae-

paratione.

\a prima di queste opere contiene i metodi più pro-

pri - preparare i farmachi chimici, ch'erano di que' dì

usati : i quali metodi sono preceduti da cento tredici pro-

posizioni intorno a' composti che rilraggonsi da' minerali,

da' vegetabili e dagli animali. L'altra opera potrebbe dirsi

una monografia del ferro , di cui si fa un uso così esteso

in medicina. La descrizione mineralogico-fisico-chimica di

questo metallo , le opinioni che ne aveano gli antichi e i

contemporanei , tutto ciò è con ordine esposto , con chia-

rezza e con una critica giudiziosa.

Conosceasi a que' dì l'ossido bianco ottenuto colla su-

blimazione della miniera d' antimonio , la cui principale

proprietà è di essere in grado eminente emelico : s' igno-

rava però r altro ossido bianco del pari . che si ottiene

dall'antimonio metallico, il quale non è emetico nè solu-

tivo. Questa preparazione
,
proposta misteriosamente dal

sigqor di Saint-Hilaire qual farmaco tra Ito dal ferro , fu

indovinata dallo Zannichelli e data in luce. Un tal lavoro

venne altamente applaudito , sebbene contenesse in sè un

abbaglio di gran momento, quale è quello di darsi a cre-

dere , che il ferro venga purificato dall'antimonio, e che

per sì fatto mezzo assuma quella brillantissima forma , la

quale in discorso di tempo fu classificata col nome di fiori

argentini. Ma erasi a que' tempi che 1' umano spirito non

avea ricevuto quella prodigiosa scossa, che gli impressero

le scoperte e le opere di Bacone, di Galileo, di Cartesio,

di Leibni/Jo e di Newton: la via della esperienza a que'

dì non era aperta, la quale se non è più sicura della os-

servazione, è per lo meno più breve ed opportuna.

Se il nostro Zannichelli avesse vivuto in tempi più mo-

derni
,
avrebbe, ron è dubbio, fatti maggiori progressi,
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e recali per conseguente maggiori vantaggi alla scienza. In

allora i chimici non aveano concepito quella madre idea
,

ene abbraccia tutta la scienza nelle ingegnose teorie di

Kunkel, di Beccher, di Boerhaave e di Stalio : non erano

per anche scoperte le sostanze gasose , e non inventati i

maraviglisi ordigni dell'analisi, cui videsi percorrere i

regni tutti della natura , e strappargliene i più recondili

segreti.

Lo Zannichelli accoppiò allo studio della chimica quello

della mineralogia. Del 4710 intraprese un viaggio nel Vi-

centino e nel Veronese, che gli servì a gettare le prime

fondamenta di un prezioso museo. Nel breve giro di un

anno potè offerire ai Veneziani un non più veduto spet-

tacolo , una ricca collezione di conchiglie , di piante terre-

stri e marine , di pesci petrificati , raccolti in varie parti

d'Italia ed altrove. Delle quali rarità fece stampare il som-

mario co' propri nomi e colla indicazione de' luoghi ove

erano state trovate e raccolte. Un anno dopo la potè offe-

rire allo sguardo del pubblico onusta di metalli
,

pietre
,

cristallizzazioni delle miniere dell' Italia, del Tirolo , della

Sassonia, di varii luoghi della Germania, della Boemia
,

dell'Ungheria, della Norvegia e delle isole d'Elba e di

Corsica. Per lui il genio della mineralogia fu inspirato ir»

Venezia; per lui ne fu alimentato lo studio: alla genero-

sità di lui la Università di Padova debbe il possesso di

questa doviziosa serie di rarità; della quale egli Tanno

4736 pubblicò il Catalogo sotto il seguente titolo: Enu-

merano rerum naturalium s quae in Museo Zannichel-

liano observantur.

Fino da que' tempi era fra' naturalisti eccitata la que-

stione , se gl'ittioliti e le altre petrificazioni animali si

dovessero al mare o alla terra. Zannichelli portò molla

luce in siffatta qui>tione , e conciliò i discordi pareri de'

suoi amici , tra' quali tenea un posto distinto il celebre

Vallisnieri. Egli si fece a dimostrare come le vicissitudini

del mare e quelle della terra ne avessero egualmente parte,

e propose una teoria soddisfacente sugli effetti che un

universale diluvio, e i particolari, le irruzioni del mare
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sulla terra, e della terra sul mare, avcano dovuto operare.

Del 4713 lo Zanichelli intraprese una lunga escursione

sull'Adriatico insino ad Ancona per far raccolta d'interes-

santi produzioni : non è a dirsi il diletto che ne provò :

egli ben lo espresse nella lettera che scrisse al N. V. Cri-

stino Martinelli
,
patrizio veneto , la quale fu pubblicata

F anno 1714 sotto il titolo : De Miriophyllo pelagico 3

aliaque plantula marina anonyma.

Meditò a lungo \\\\ opera assai più malagevole ed in-

teressante che non le discorse, e che parca superiore alle

cognizioni di que' tempi, la storia delle piante , vogliarn

dire , degli zoofiti e degli insetti dell' Adriatico. Ma sia

che una tale impresa fosse troppo ardua nella condizione

di que' tempi , sia che non ne avesse l'agio di condurla a

compimento , fatto si è che la lasciava incompleta. Il la-

voro in argomento, come si rileva da una lettera del 1727

diretta al dottor Lang, medico illustre e naturalista di

Luzerna : De quodam insecto aquatili^ etc.j fu concepito

sotto un aspetto interessante e filosofico a un tempo.

[ lavori per noi commemorali non poteano non farlo

venire nella estimazione universale, non poteano non farlo

conoscere a' grandi. Ond' è che ottenne Tanno 1702 dal

Duca di Parma, Francesco Farnese, un diploma, col quale

fu dichiarato dottore in medicina , in chirurgia ed in chi-

mica ne' suoi Stati; la Repubblica di Venezia Fanno 1725

di moto proprio il dichiarava medico-fisico in tutti i paesi

a lei soggetti , e Falla nobiltà ricorrea a lui come a me-

dico celebre.

La scienza per la quale egli addimostrò sempre maggior

passione fu la botanica , scienza non che utile necessaria

per Farle sua, e che i farmacisti dovrebbero tutti più che

non fanno studiare. La stretta amicizia , che avea col ce-

lebre Micheli , botanico di gran rinomanza , il pose in

istato di agevolmente acquistare tut!e quelle cognizioni

,

onde avea mestieri: con esso lui del 1772 fece un viaggio

nell'Istria all'oggetto precipuo di erborizzarvi.

Della raccolla eh' e' potè fare a Capo d'Istria, a Pirano,

a Umago, a Bosio, a Parcnzo , all' isola di San Nicolò ,
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à Bovini , all' isola di Santa Caterina , di Brioni , a Pola,

e alle isolette di Veruda , delle Biscie , di Fanari , di Lie-^

volo, al Porto Robaz, e sul Monte maggiore , scrisse una

descrizione, il cui ordine se non è il più conveniente alla

scienza , è però il più idoneo a servir di scorta neir er-

borizzazione; è intitolata : Plantarum in Istria sponte na-

scentium per singula loca descriptio. E non fu questo il

solo viaggio ch'egli intraprese per un tale scopo: tre altri

ne eseguì di poi, due de' quali iti compagnia di Pietro

Stefanelli , botanico esimio ( 1724 ) , il primo sul monte

delle Vette nel territorio di Feltre, l'altro sul Monte Sum-

mano nel Vicentino ; il terzo
, e pare che fosse l'ultimo

,

nel Bellunese , e sopra il Monte Cavallo. E si aggiunga

ancora , eh' egli a varie riprese percorse i colli Euganei

,

donde la Flora pubblicata col titolo : Descriptio Pianta-

rum in Montibus Euganeis 3 Arcuato , Venda Pendice,

aliisque proximis territorii Patavini sponte nascen-

tium. Nel terzo viaggio , di che parlammo
,
gli avvenne

una caduta, che fu per lui fatale: non guari dopo fu

assalito da un interno dolore che gli accelerò la morte
,

accaduta l'I! di febbraio dell'anno 1729.

Lasciò inedita un'opera , ed è la più importante, la

storia cioè de' lidi di Venezia , cui suo figlio rese di pub-

blico diritto. Egli avea questo lavoro in conto d'imperfetto;

ed a malgrado di ciò, non vi si riscontrano che pochissi-

me mende e poche ommissioni: esattissime ne sono le de-

scrizioni , onuste di bella dottrina , utili assai ai medici e

agli economici. Anche in quest'opera non fu ligio a verun

sislcma , e nei seguire quello di Tournefort con finissima

intelligenza ne seppe notare le imperfezioni.

Un uomo che colla vasta mente abbraccia la farmacia, la

chimica , la mineralogia , la zoologia e la botanica, e che

in esse scienze imprime orme luminose; un uomo che col-

tiva le lettere e detta scritture latine con facilità ed ele-

ganza
,
spargendole della più eletta erudizione; un uomo

che co' doni fatti alla patria apre un vasto campo alla

studiosa gioventù per appararvi cose rare ed utili; un uo-

mo che
,
per quanto e da lui , stende una mano benefica
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alla virtù bisognosa; un uomo tale non può non essere ri-

cordato con onore e con riconoscenza da tutti quelli che

hanno cuore e mente. S' egli, per la condizione de* tempi

in cui visse, non può venire a confronto cogli astri lumi-

nosi che insorsero di poi, il suo nome merita però di pas-

sare ricordato agli avvenire per Y ampia messe di cogni-

zioni, fruito d'una vita lunga e laboriosa, onde fé* dono

alla patria : cognizioni che di assai giovarono a'snccessivi

progressi delle commemorate scienze.

Per questa biografia ci servimmo del bellissimo elogio

storico recitato dal professore di botanica ed economia ru-

rale signor F. Du-Pré il dì 45 novembre 4816 pel riapri-

melo delle Scuole dell' I. R. Liceo Convitto
,

elogio che

vide la luce in detto anno in Venezia pei tipi Pasquali e

dirti.
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VINCENZO GIACONI.

incenzo Giaconi, nacque in Trimi-

gnone, piccola terra del Padovano,

il 3 febbraio 1760 da Francesco e

Pasqua Carrà. E qui notisi , che

da' registri battesimali risulta, es-

sere il suo cognome Giacon, ma
ch'egli si sottoscrisse sempre Gia-

coni. Il bisogno di provvedere alla

sua sussistenza lo trasse a cercare altrove , non appena

ebbe fatti i primi studii elementari, una miglior sorte , e

si slanciò a Venezia , dove
,
per secondare la propria in-

clinazione alle belle arti , intese all' intaglio , il quale di

que' dì era tornato in onore. Fra quanti artisti trovavansi

colà, il Pitteri tenea il primato. Fu sotto un tanto precet-

tore che il nostro Giaconi apprese i rudimenti di quel-

1' arte, in cui segnò orme luminose. Il suo precettore, per

la sentenza in che era , che la squisitezza di un intaglio

muova precipuamente dalla profonda cognizione del dise-
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gno, non gli acconsentì che avesse a trattare il bulino, se

prima non fosse giunto a saper maneggiare la matita.

Ond' è ch'egli si dette a tutt' uomo al disegnare, e, come

si sentì in istato
,
pose la mano al bulino. Di non lieve

ajuto gli tornarono alcuni giovani suoi colleghi, che nel-

T arte del disegno e dell' intaglio davano le più liete spe-

ranze , fra' quali primeggiavano un Andrea Rossi e un

Francesco Piranesi. Dell' anno 1780 , e non prima
,

pare

che il Giaconi desse il suo primo saggio, che fu un san

Filippo Neri. Questo lavoro , eh' è da annoverare fra' suoi

più eletti, è stalo fatto, non è dubbio , sotto la direzione

del precettore. Di poi , e cioè negli anni 1784 e 1785, di-

segnò e intagliò una Beata Vergine del Buon Consiglio
,

un'altra Beata Vergine del Mingardi, e un Redentore d'in-

venzione e disegno di Pietro Moro, lavori piccioli in vero,

ma che additarono i felici progressi del giovine artista. I

due ritratti ch'egli eseguì negli anni 1788 e 1799 di Jusuf

Pascià Gran-Visir e di Lodovico Manin eletto a Doge, gli

acquistarono maggior fama, e i lavori che venne eseguen-

do in progresso furono di un sicuro argomento aver lui

migliorata di lunga mano la maniera del suo maestro. Non
è chi non sappia tra gl'intelligenti essere cosa malagevole

il lavorare al bulino
,
particolarmente quando si tratta di

incisione ad un solo taglio ; giacché Y artista ha mestieri

,

ad esprimere i panneggiamenti delle sue figure , di trarne

l'effetto dalle tempre svariate d'incidere, da' solchi più o

meno leggieri; artifizio che non ha nome, e dipende tutto

dall'ingegno e dal sentire dell'intagliatore: non così a ri-

guardo delle pitture ad olio , chè 1' artista ha nella sua

tavolozza di che giovarsi per presentare le svariate fogge

de' vestimenti. A malgrado di ciò, il Giaconi potè accen-

nare tutto che v' ha nel bellissimo dipinto del Castelli , il

velluto cioè della sopravvesta , la seta del farsetto , i mer-

letti , ecc. , il che gli acquistò non poca lode ; ma questa

lode era circoscritta alle venete lagune, nè dava la celebri-

tà , di cui hanno d' uopo gli artisti. Il perchè egli si fìsse

in capo di farsi conoscere a Roma , nel centro delle belle

arti , ove allora yivea il nascente Fidia italiano, che tanta
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gloria diffuse su questa classica terra: al quale effetto venne

disegnando e intagliando il ritratto del sommo scultore

non solo, ma l'altro del Boni pittore, intrinseci amici, e

gli univa per modo che a un gittar di sguardo vedeansi

di leggieri e l'affetto immenso del Boni verso il Canova, e

la costui soddisfazione. Spedito eh' egli ebbe questo caro

pegno al Canova , ne ricevea non guari dopo la seguente

lettera: — «Un pregiatissimo suo foglio io ricevei accom-

« pagnato con sei stampe rappresentanti il ritratto del

« signor Martino Boni ed il mio. Per quanto io m' abbia

« esaminato in tutt'i punti, non ho trovata certamente in

« me alcuna qualità che possa meritare ch'ella avesse im-

« piegato a tirare nemmeno una linea. Avendo dunque lei

« per sola gentilezza voluto impiegare tanto tempo, senza

« neppure conoscermi di persona , dove potrò mai rivol-

« germi per poterla ringraziare quanto ella merita ? La

« ringrazierò dunque soltanto per quella parte che riguar-

« da il suo talento , dicendole che tanto il signor Volpato

« quanto suo genero , il signor Morghen , e altri intelli-

« genti e intagliatori hanno comunemente applaudilo il

« suo lavoro, particolarmente il buon effetto e 1' armonia

« che vi si trovan, così anche le somiglianze. Tutti questi

* avendo conosciuto in questo rame il suo talento, la esor-

« tano a intagliare a più tagli per potere con più facilità

« intagliare anche la storia. Al ritorno da Napoli del no-

« stro ambasciatore Memmo, mi darò il piacere di fargli

<« vedere questi ritratti. Intanto le domando scusa, se oso

<« prendermi l'ardire, per mezzo del nostro comune amico
« Martino , di farle bere la cioccolata pel solo segno di

« gratitudine e di amicizia, colla quale mi do il piacere

« di essere eternamente. — Roma, 3 marzo 4796. »

Ora verremo il più speditamente che per noi si possa

enumerando le incisioni che levarono il nome del Giaconi
a molta rinomanza; cioè quelle che non restano al di sotto

delle opere in simil genere de' più valenti artisti delle età.

i.° La fuga in Egitto. — Essa è tratta da un dipinto di

Adamo Elshaimer , rinomato pittore tedesco, te pitture

dell' Elshaimer sono di un finito maraviglioso e di bella

6*



90

composizione : ivi il tocco del pennello è sempre graziose

e la movenza delle figure espressa con gusto e verità. Que-

sto quadro rappresenta la scena di quella fuga di notte

tempo. Vi si veggiono quindi e il cielo smaltato di stelle,

e la luna sorgente. Il Giaconi in questa traduzione dette

nuove prove del suo valore, e si dimostrò valente nella pro-

spettiva.

2. ° Il ritratto di Pio VII. — Esso fu fatto nella occa-

sione che il cardinale Chiaramonti venne esaltato alla cat-

tedra di san Pietro. Il Giaconi vide delle volte assai il

Pontefice, e potè scolpirsi nella mente e nell'animo i li-

neamenti, la espressione e il carattere di quel volto; on-

d' è che il ritratto gli riesci somigliantissimo.

3.° La Vergine col Bambino, pittura del Lazzarini , di-

segno del valente Novelli. — Questo lavoro fu assai com-

mendato da Ippolito Pindcmonte : in esso presentò a un

taglio solo tante svariate parti, e tutte così presso al vero,

senza ombra di stento eh* è una maraviglia. Molli ne sono

i panni
,
leggierissimo il velo, naturali le pieghe, morbide

le carni, non forzati i capcgli.

4.° I ritratti di fra Paolo Sarpi e di Cosimo I de' Me-

dici , il primo disegnato dal cav. Longhi , il secondo dal

professore Malteini ; questi ritratti doveano entrambi far

parte della collezione de'ritratti di sessanta illustri Italiani,

che il tipografo Nicolò Bettoni fece incidere da' migliori

bulini. — Se nel primo superò quanto ebbe fatto insino

atyora, nel secondo vinse sè stesso. N'è prova L'applauso

che n* ebbe dal gran Canova , il quale del 7 ottobre 4810

così gli scrivea : — « Ho ricevuto le due stampe de' ritratti

« di Cosimo de' Medici e di fra Paolo Sarpi , incise dal

« suo valoroso bulino e favoritemi da due sacerdoti amici

« suoi, ai quali appunto rimetto la presente per lei. Io le

« sono molto grato del gentil dono, e raccerto che a me
« paiono infinitamente degni di lode questi due ritratti y

« eseguili con un gusto e maestria squisita > sicché io

« n'ebbi sommo diletto, e gli ho esaminati oltremodo; onde

« stupisco come ella sia così poco incoraggiato e retri-

« buito in opere che certamente hanno del singolare. E
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~ spiatemi veramente nel cuore di non trovarmi libero al-

« cun disegno di qualche opera mia , perchè Y avrei pre-

« gata di volerlo incidere per mio conto. Ella gradisca il

* mio buou volere, e il desiderio sincero di mostrarle la

•< mia riconoscenza e la stima che fo de' suoi talenti. Mar*

« tino de' Boni, che se la passa discretamente , le ricam-

ai bia il saluto, ed io, pregandola de* miei e suoi saluti al

« signor Valle , pieno di vera osservanza e attaccamento

« me le professo. »

Queste lodi del Fidia moderno basterebbero per tutte :

pure non sia discaro che dicasi ancora , avere Gaspare

Zorzi, incisore egregio e degno allievo di Morghen , asse-

rito che il Cosimo pone il Giaconi assolutamente nel rango

de
5

primi incisori , colle sue lettere del 4 , 9 e 25 agosto»

4829 scritte al Mencghelli. Questo capolavoro sgraziata-

mente non entrò nella serie bettoniana, forse per opera di

< hi mal soffre la soverchianza altrui in fatto di belle arti.

Che ne sia stato mortificalo il Giaconi, non è a dirsi : iti

quelle amarezze il confortò la generosa amicizia del cele-

bre dottor Filippo Perazzolo, che fece acquisto del rame,

il quale , unito all' elogio di quel dominatore di Firenze

scritto dal Bottari, vide la luce l'anno 1819. Alla incisione

del Cosimo va posta allato la testa , operata dal Canova
,

esprimente Y istante fatale in che quel sommo chiuse T e-

stremo dì. E questi due intagli manderanno ricordato il

nome dell' artista agli avvenire.

Da quel suo modo d'incidere si allontanò qualche volta

per accostarsi a quello del Morghen e del Coiny di Parigi

e ne avea tutta la perizia, come ne danno certo argomento

la Vergine col Bambino di Luigi Caraeci e il ritratto d\

Raffaello esistente nella Galleria di Firenze.

Il Giaconi fu indefesso nello studio: da mane a sera sta-

vasi col bulino, o colla matita in mano, e ben di rado

esciva di casa: frequentava pochi: la sola famiglia, da cui

si lasciasse vedere qualche volta, era quella del professori*

Zendrini. Fu uomo attaccatissimo alla religione de* suoi pa-

dri ; e più che con parole e con atti esterni , ne lo dimo-

strava co' fatti , coir adempimento cioè de' proprii doveri.
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Sebbene avesse tocco quel grado di perfezione nell* arte

sua, a cui è dato a pochi di gi^ugnere, pure non fece gran

guadagni : ma siccome si contentava ad una virtuosa fru-

galità, così non ebbe a stentare, chè anzi fu in istato non

poche volte di porgere soccorso alla bisognosa virtù. Pro-

va ne sia , eh* e' volle restare insiuo al cessar della vita

presso quella famiglia che l'ebbe ospiziato quando comin-

ciò a studiar l'intaglio, sebbene da prospero fosse passata

in basso stato di fortuna. Vi fu chi temendo , non poter

lui, già venuto a molta età, procacciarsi di che sostener

la vita con decoro, volle fargli il regalo di un'annua som-

ma; ma e* ricusò la generosa offerta; e contro il divieto di

chi gliela ebbe fatta ne parlò con tutti , esternandone e

maraviglia e riconoscenza.

Passò agli eterni riposi il giorno 47 luglio 1829. Nel

chiostro de'Minori Conventuali del Santo evvi la seguente

iscrizione che vi pose Antonio Meneghelli, suo dilettissimo

amico, il quale scrisse un bell'elogio di lui che fu pubbli-

cato in Padova
,

tipi Crescini , 4829. Del quale elogio ci

giovammo per quest'articolo biografico.

VINCENTIO . GIACOMO
PATAVINO

SCVLPTORI . LINEARI . AERE . CAELANDO

MELLANVM . ET . PITTERIVM

SVPERGRESSO

INNOCENTIA . VITAE . 1NTEGRITATE . MORVM

PRAESTANTI

ANTONIVS . MENEGHELLIVS

AMICO . DESIDERASSIMO

POSVIT

OBIIT . XVI . KAL . AVG . M . DCCC . XXIX

AETATIS . SUAE . LXX



XIII.

DON GIOVANNI BATTISTA PIZZI.

on Giovanni Battista Pizzi
,

poeta

ed oratore sacro insigne, nacque io

Verona il dì 9 ottobre 4751. Fino

da' suoi primi anni apprese i rudi-

menti della cattolica religione e

delle umane lettere ; e giovinetto

ora vestì l'abito de' cherci per entrare

seminario della sua patria , eh' era for-

i di ottimi professori in ogni maniera di

amene e severe discipline. Non andò a molto eh' e' si fece

distinguere sì nelle umane lettere e nella filosofia, sì nelle

sacre scienze , cui inclinava il suo genio. Salito al sacer-

dozio
,
apparve in breve volgere di tempo buon filosofo

,

dotto teologo
,

sperto canonista ed eccellente oratore e

poeta; che si piacque di congiunger sempre gli ameni a'

severi studii. Guidato dal P. Guglienzi, Minor Conventuale

in San Fermo, e dal nobile Girolamo Pompei, studiò in-

defessamente su le pagine immortali de' primi e sommi

maestri nell' arte del perfetto scrivere in prosa e in verso,

tanto in latino che in italiano e in greco* E tanto profittò

6**
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in quest'ultimo idioma, sotto il celebre Giuseppe Torelli,

illustre poeta e della greca lingua peritissimo , che come

ebbe compiuta la sua scolastica carriera nel seminario ,

quivi venne eletto a professore di greco; ed a lui debbesi

la diffusione di questo idioma nella città di Verona. Gli

allievi che ne fece , alla lor volta divennero o pubblici o

privati maestri, fra* quali è da ricordarsi l'abate don Luigi

Alberghirii , rettore assai benemerito del seminario di Ve-

rona. Studiò del pari negli oratori e poeti massimamente

del secolo d'Augusto, e ne' forbiti e sommi scrittori del

trecento , e fece tesoro in sua mente di teologiche cogni-

zioni , come si addice ad evangelico ministro e ad uomo

di chiesa. Dilesse sommamente la lettura dell' opere del-

l'angelico dottor san Tommaso, perchè in bell'ordine det-

tate , e mirabilmente tra sè legate e congiunte : eh' e' ne

profittasse, sono di sicuro argomento le orazioni sue pane-

giriche , di cui parleremo in seguilo, e un suo tratta fello

intorno agli Angeli, che non fu dato in luce per le stam-

pe , ma che pervenne manoscritto a Carlo Roggio, il quale

con auree parole scrisse 1' elogio dell' illustre trapassato ;.

tipi Alvisopoli, Venezia, 4831.

Noi non ci occuperemo de' suoi sonetti, nè d'altre poe-

sie fuggitive, che nel corso della sua mortai carriera andò

stampando in varie circostanze: ci intratterremo bensì delle

sue orazioni, de' suoi idilli, e di un'operetta intitolata:

Quistione sopra la bellezza o la bruttezza delle opere

disoneste dell
3

arte umana, e soluzione della medesima

che sono le cose che gli meritarono di tenere un posto

onorato fra gli scrittori della sua età. Ma innanzi tutto

diremo della sua vita. In mal essere di fortuna, perchè il

patrimonio de' suoi avi traea di giorno in giorno ad irre-

parabile ruina, avvisò di abbandonare il suo luogo nata-

le; e volle fortuna che fosse accolto dalla nobile contessa

Zucco, sua discepola nella greca, latina ed italiana lette-

ratura , colla quale mosse di Verona, quando i Francesi

giù discendendo dalle Alpi invasero l'Italia, e fermò il

suo soggiorno in Padova fino alla morte. Quivi dedicossi

agli uffìzii di buon sacerdote, e massime del predicare con
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estemporanea ammirabile e vittoriosa eloquenza; quivi in-

tese ad indirizzare ne' loro studii i giovani che gli veni-

vano raccomandati.: quivi a compor panegirici e sacre poe-

sie, dando alle fiamme le profane e le sue più giovanili;

quivi a conversare con pochi ma eletti amici, d' infra i

quali egli ebbe carissimi Comparetti, Baldinotti e Manfre-

di™ , il primo professor di clinica , il secondo di logica

e metafisica : al terzo debbe V Italia la pubblicazione delle

orazioni del Pizzi.

Quando mancò a* viventi la sua benefattrice, egli si ritirò

presso i Padri Ospitalieri di Padova, dopo di aver regalati

i Cappuccini di questa città della sua biblioteca, e dispo-

sta ogni cosa per i suoi funerali. Agli Ospitalieri conse-

gnò a compenso di spesa e come a vitalizio un capitale
,

ch'ebbegli legato la encomiata contessa Zucco. Quivi, gra-

ve degli anni e delle fatiche per lui durate negli eccle-

siastici ministeri, e più oppresso dal male, stette otto mesi,

e il dì 18 aprile 4830 passò al bacio del Creatore.

Fu il Pizzi di mezzana statura, e sì consunto tra per la

gracile sua complessione , e pel molto studio , che della

pelle gli s'informavano le ossa. Di lunga taglia ebbe il volto,

sporgente la fronte, sporgente il labbro inferiore. Vivacis-

simi erano i suoi occhi, ma composti a dolcezza. La forza

del suo ingegno e la pietà del suo cuore traluceano ne/

lineamenti del suo volto e in tutto in suo conversare.

Condusse una vita careggiato da tutti, e nel tempo di sua

dimora in Verona godè della più intima confidenza e della

più stretta amicizia con tutti quegli uomini che in tale

città fiorivano per ameni e severi studii. Guglienzi, Pom-
pei, Torelli , MafFei , Y abate don Felice Mogagna , i due

fratelli Lodovico e Bartolomeo Lorenzi, il P. don Antonio

Cesari , il sacerdote don Luigi Trevisani e don Alessan-

dro Gualtieri furono di questo novero. Veniamo alle sue

opere. Per seguire Y ordine de' tempi
,
parleremo innanzi

tratto della sua operetta intitolata : Quistione sopra la

bellezza,, o la bruttezza delle opere disoneste dell
3

arte

umana , ch'egli mise in luce l'anno 1823, e dedicò a S.

E. il marchese Federico Manfredini. Questa breve disserta-
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<:on qualche sobrio ornamento quale si addice al subbietto.

L'autore in essa si propone di dimostrare, che se alcuna

cosa o scritta, o dipinta, o sculta , o altramente fatta, con

fino artifizio, sia disonesta, anzi che bella, ella è brutta.

Dimostra egli che a qualsivoglia cosa , comechè fatta con

artifizio finissimo, dove sia disonesta, mancano le essenziali

proprietà che dee avere ogni cosa bella : la convenienza

di essa col suo fine, l'ordine, l'armonia, l'utilità. Nè è

d' accordo in ciò col Fidia dell' età nostra e col Missirini,

che dissero « essere la cosa disonesta come si rappre-

senta, quale uscì dalle mani di Dio; e perciò a lui ci sol-

leva come a fine e principio di queir opera maravigliosa

della sua sapienza e virtù. » Il Pizzi sostiene, aver guastato

il peccato l'opera di Dio tutta intera nella spirituale e

nella materiale sua parte , comechè non 1' abbia mutata

sostanzialmente. Non entreremo a discutere questa quistio-

ne; diremo soltanto inclinar noi al parere del Canova e

del Missirini; di doversi dipignere e scolpire cioè l'uomo

e la donna, quando il subbietto il richiegga, come escirono

dalle mani del Creatore; e tutto al più avvisiamo doversi

lor cuoprire le parti pudende, perchè non ne abbiano ad

arrossire le guance pudiche di chi si fa a riguardarli. Cosa

sarebbono la pittura e la scoltura, se ne' quadri e nelle

sfatue non si avessero a vedere che il volto e le estremità?

poco meno che nulla. Fu sempre così da che ebbero ori-

gine le arti belle :
1' operare altrimenti sarebbe un disdire

a quello che ne hanno pensato uomini saggi, probi e re-

ligiosi in ogni età. Il male presso la gioventù non trae

da questa fonte: ha ben tutt'altra origine. Instruite la gio-

ventù ne' dettami della nostra augusta religione, nella vera

morale, e vedrete che non ismentiranno le loro acquistate

virtù col gittar V occhio sur una statua , sur una pittura

d' uomo o donna nuda, purché sieno velate le parti per

noi discorse, o non sieno in atteggiamenti disonesti.

Passiamo ora alle dieci Orazioni del Pizzi, eh' escirono

in luce l'anno 1823 dalla tipografia della Minerva in Pa-

dova. Chiunque sa cosa si voglia dire ragionar con sotti-
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gliezza , con forza e con eleganza; chiunque sente in suo

cuore i maraviglisi effetti della grande eloquenza; chiun-

que gusta il sapore del nostro idioma, e la squisitezza e

nobiltà delle sue forme; chiunque ama di leggere le verità

sublimi dell' augusta nostra religione, non potrà non lodare

le orazioni del Pizzi. Non mancarono di quelli che si fe-

cero a criticare questi lavori anche più acerbamente che

non si conveniva; chè è più facile il criticare che non il

fare. Alcuni trovarono in esse troppo studio nel comporre

i periodi; altri soverchia dottrina; a questi parve fredda e

snervata, a quelli stucchevoli e nojosi; ma vi furono ancora

valenti uomini che ne sentirono altamente. Che se gli ac-

cademici della Crusca non ne vollero dare solenne giudi-

zio , la ragione si fu perchè essi se ne astengono tulle

volte che le opere non sono messe a concorso; però ma-

nifestarono al nobile Federico Manfredini per mezzo del

loro celebralissimo segretario e collega , canonico don Pie-

tro Bagnoli, che loro piacque sopra modo la lingua usata

dal Pizzi, T oratoria forza di lui, e la semplicità e la so-

brietà degli ornamenti. Così il Bagnoli : » Io poi dirò che

ci ho trovati e notati de' pezzi eccellenti ; ed in quanto a

quella scienza divina e misteriosa de' santi, vi è una certa

franchezza d'idee e chiarezza che in altri panegirici non ho

trovata, ed il carattere di quel sacerdote lo vedo e lo rav-

viso ne' suoi scritti. Egli dev' essere una santa persona
,

alla quale mi pare che favelli una ispirazione superiore. «

Il Giornale Arcadico di Roma non fece mai menzione

delle Sacre Orazioni del Pizzi , senza largheggiare di

lodi. Riportiamo uno squarcio della orazione panegirica a

santa Caterina vergine e martire , affinchè i cortesi lettori

ne veggano la erudizione e la forza del dire.

•* . . . E perocché così piacque a Dio, io non mi voglio

dolere al presente di tutte quelle scritture innumerevoli di

nostra fede , che nel succeder degli anni e degli umani

casi perirono; non di quelle tavole incerate, guardate ge-

losamente nelle chiese de' primi santi vescovi, nelle quali

erano i nomi gloriosi de'martiri con diligente stilo descritti,

e con li nomi , le patrie loro , e i costumi, e i gesti, e le
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parole, e le risposte fatte a* tiranni , e de' loro corpi gli

strazii; non di que' papiri e di que' tigli che le dottrine e

le virtù , le confessioni e le accuse , le difensioni e i giu-

dizii di que' primieri cristiani contenevano , e ne custodi-

vano i segreti misterii ; non di quelle pubbliche lettere di

papi , di vescovi che dall' una all' altra chiesa mandate e

comunicate a' fedeli, dell'una e dell'altra le credute verità

testificavano, aprivano, confermavano: benché a quella sta-

gione vie più che le cere e le corteccie
,
parlavano i tron-

chi busti de' martiri e le raccolte ceneri , e le feste e gli

onori anzi che duoli o pianti a loro renduti; parlavano gli

idoli ad un segno di croce atterrati, l'armi di fino acciaio

spezzate, i lioni ammansati; parlavano i carnefici conver-

titi, i tiranni disperati; parlavano le prigioni, i tribunali,

i teatri, i circhi, le piazze, i templi, i fiumi, i mari; par-

lavano sì, e vie più altamente parlavano a quelli che col

cuore internamente tocco dalla divina grazia , aveano più

l' intelletto dalla loro natura e dalle loro usanze apparec-

chiato ad ascoltare. »

Quattro sono gli Idillii del Pizzi che videro la luce : il

primo è intitolato: le Sponsalizie mistiche ; il secondo:

Lamento di Maria Maddalena al sepolcro di nostro Si-

gnore; il terzo: le Sponsalizie cristiane; il quarto: lo

Spirito Santo. Questi Idillii che il Pizzi fé* di pubblica ra-

gione 1' anno 1826 , e gì' intitolava al suo benefico mece-

nate Federigo Manfredini, in ricambio dell'avere egli stam-

pate le dieci sue Orazioni, sono dettati in versi della più

forbita lingua italiana , in cui risplendono le più vaghe

forme poetiche, avvegnaché il subbietto non di rado fosse

assai ritroso a vestirsene; versi che ridondano di nobili e

sublimi concetti , di sensi teneri e dilicati. Eccone alcuni

squarci.

Dal primo Idillio :

Noi scenderemo ancora a' tuoi giardini:

Come le madri degli augei ne' boschi

Vanno volando d'ora in ora a' nidi

De* figli loro; così noi verremo

A* tuoi giardini ; né d' eletti doni
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I bianchi fior del cipro, e '1 limpid'olio,

L' indico nardo e la celeste manna

,

E gli umor che dal sen l'alba distilla *

E vaselli, e canestri, e nappi d'oro:

E qual di noi scotendo a te d' intorno

L'agili penne, temprerà gli ardori

Dell' aer cocente , e qual con 1' ali tese

Ti farà contr' al sol ombra soave.

Ivi il tuo giglio d' una verde siepe

Noi cingeremo; noi con vitali onde

II nutriremo, e nelle bianche foglie

Noi scriveremo con argentei raggi

,

Perchè nessun gli s' avvicini o '1 tocchi :

« Sacro al Figlio Divin giglio son io. »

Dal secondo Idillio:

Scalza, muta e sola

Co* capei sparsi , il pìè rapido volge

In mezzo Y ombre e le pungenti spine,

E l' erbe infrange ; alfin , come la guida

Amor
,
poggia su '1 colle , ov' è la rupe

,

Ed il sepolcro. Indi un languente raggio

Uscia di luce , e discopriva il loco.

Corre la Donna allor, e in un baleno

Vola a la pietra , come strai da Y arco.

In quella mille accesi baci imprime;

Indi sospira ; ed i sospiri e i baci

Alterna : alfin tai voci all' aura scioglie.

Dal terzo Idillio :

Mentr' ei diceva , ed io col viso chino

Udia le sue parole, F non so come,

In dolce estasi fui rapita , e vidi

In un vasel di lucido cristallo

Ardere e scintillar , siccome fuoco

,

Il sangue e l'acqua, che dal lato uscia

Del mio consorte. Nuovo era il vasello

E sette facce avea, piote di sette

Color diversi e bei, più che non pinge
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In pura luce io vidi, e 'n sette raggi

Sparta la luce ; e qual de* raggi uscia

Dell' una faccia, e qual dell'altra, tinto

Vividamente del color di quella ;

Ed apparivan sopra ciascun raggio

Queste parole lampeggiando scritte :

Fisibil spera d' invisibil sole.

L' aer fendeano i raggi , e Y aer lieto

,

Come de' rai di sette nuovi soli

,

Così luceva della luce loro.



XIV.

EUSTACHIO MANFREDI.

ustachio Manfredi , celebre matema-

tico , oratore
,
poeta e giureconsulto

egregio
,
nacque in Bologna a' dì 20

del mese di settembre dell'anno 1674, di

Alfonso e di Anna Maria Fiorini. Fece gli

studi dementali nelle scuole de' Gesuiti.

Desto come avea l'ingegno di sua natura,

non tardò a recarsi famigliare la lingua

del Lazio, e a distinguersi in quella filo-

sofia , cui consentivano i tempi. Indi di

notomia e d'ottica volle conoscere gli ele-

menti , ma intese precipuamente alla ra-

gion civile e canonica , in cui
,
appena

aggiunti i diciassette anni, ottenne l'onor della laurea. Alla

storia patria, all'antica e alla moderna, d'onde imparansi

a conoscere gli illustri fatti che hanno renduto gloriosi i

nostri padri , e le azioni criminose che consegnarono alla

esecrazione de' posteri i loro autori , volse la mente il

Manfredi. Questo studio
,
per lo passato così generalmente
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trascurato , apre la mente a' giovinetti ; per esso senlonsi

a scaldare l'animo di somigliar que' famosi che segnarono

grandi orme nel cammino del sapere e della gloria , che

la fama de' nostri maggiori è una nobiltà ereditaria sem-

pre favorevole alla virtù e all' onore , di cui rivestesi un

popolo intero; per esso ognuno si versa nella sapienza del

reggimento politico e religioso di ogni Stato : le pagine

più luminose della storia patria , cui persino la minuta

gente dovrebbe conoscere , sono un continuo rimprovero

all' onta de' presenti ; e questo rimprovero tanto efficace

non può non renderli quando che sia migliori.

Fra gli studii , cui pose tutto il suo amore , furono le

matematiche , nelle quali venne acquistandosi fama di ec-

cellente ; fu 1' astronomia , a cui si applicò insieme con

Vittorio Stancari
,
giovane di grande ingeguo e di belle

speranze , che un' immatura morte rapiva.

L'anno 4699 fu eletto a lettor pubblico nella Università

di Bologna. Lo studio delle scienze, cui singolarmente in-

tendea, non l'occupava a modo ch'ei non potesse dedicare

qualche ora del dì alle belle lettere : di poesia si piacque

assai; e non poche cose rimangono di lui pregiate e care.

Fra le quali non è da passarsi sotlo silenzio una canzone

cui egli scrivea in occasione che una bellissima giovine
,

della quale erasi grandemente invaghito, prese il velo mo-

nacale : canzone che per venustà e grazia di stile ebbe

grido in Italia, ed è pur tuttavia rammentata con piacere;

essa comincia: « Donna, negli occhi vostri, ecc. »

La malnata invidia , che di mal occhio vede altri salire

in altezza di fama, congiurò a suo danno con tutte quelle

inique arti, ond'è maestra : ebbe perciò a soffrire traversie

non poche , tra le quali gli tornò a gran conforto 1' ami-

cizia del marchese GiangiosefFo Orsi , da cui fu sempre e

stimato e amato. L' accoglieva allora in propria casa il

conte generale Ferdinando Luigi Marsigli , uomo di genio

ospitale, protettore degli scienziati e scienziato egli stesso.

Questi avea fatto erigere in propria casa una picciola spe-

cula provveduta di tutto che allo studio dell'astronomia

era d' uopo. Non è a dire se il Manfredi ne profittasse ,
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fidissimo cultore siccome egli era di così fatte discipline.

Il celebre Morgagni , il cui nome tant' onore diffonde sul-

V Italia , assai delle volte gli fu compagno in quelle dotte

ricerche, e a vicenda si porsero ajuto. Correa 1' anno 1704

quando fu eletto a professore del Collegio Montalto: uffi-

zio ch'egli accettava per soccorrere a' proprii bisogni, seb-

bene non molto gli convenisse : altro uffizio di lui più de-

gno venne conferendogli a non mollo dopo queir illustre

Senato ; cioè di regolatore delle acque della provincia bo-

lognese. Nelle moltiplici cure di questi uffizii, cui disimpe-

gnò mai sempre con quello zelo e quella bravura ch'erano

da lui , non pose in dimenticanza i geniali suoi studii ; e

perchè gli alunni del predetto Collegio si formassero alla

lettura del buoni poeti, venne per essi compilando la famosa

scelta di rime , che va sotto il nome di Agostino Gobbi.

Intanto la fama della molta sua dottrina iva diffondendosi:

prova ne sia che la repubblica di Lucca il richiedea a re-

golatore de' suoi fiumi, e la Corte di Vienna a professore

di matematica ; ma la carità del suol natio gli fece rinun-

ciare a quegli onori che non andavano disgiunti da gene-

rosi stipendii.

Era ancora in collegio
, quando volse in mente il pen-

siero di scrivere le Effemeridi ; ma non prima vi volle

por mano che non pregasse il celebre Gian Domenico Cas-

sini a dargli le sue tavole da calcolare. In questa il gene-

rale conte Marsigli veniva concertando col Senato Bolo-

gnese la fondazione dell' Istituto delle scienze ed arti, che

tornò a grand' onore e profitto insieme di questa nostra

Italia. Non sì tosto vi si ergea una specula per l'astrono-

mia che il Manfredi ne veniva eletto astronomo con un

assegno di cui fu soddisfatto: per tal modo potè conve-

nientemente rassegnare l' incarico assuntosi nel discorso

collegio ; incarico che mal sopportava per le pericolose e

continue brighe che procaccìavagli.

Per la lite che a que'tempi occupava il popolo bolognese

intorno alle acque del Reno che , a loro non lieve danno

,

spandeansi e cuoprivano parte di quel territorio , ebbe ad

intraprendere il viaggio per Roma
,
viaggio eh' e' dovette
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in discorso di tempo fare altre volte pel medesimo ob-

bietta , senza però raggiungerne lo scopo , in causa della

opposizione vivissima che incontrò per parte di numerosi

avversari, cui caleva del contrario. Nulladimeqo per lo in-

defesso zelo con che vi si adoperò, n'ebbe parole di piena

lode, e venne a notizia de' più ragguardevoli personaggi

che illustravano quel paese.

Per alcune differenze insorte intorno a* confini , la re-

pubblica di Lucca venne pregandolo di recarsi sopra quel

territorio, in ordine a fare que* rilievi ch'erano dell'uopo:

e' vi aderiva, ma per poco non ebbe a perdervi la vita in

causa di una caduta. Indi passò a Ravenna per la diver-

sione del Montone e del Ronco, e non guari dopo, correa

allora T anno 4732 , a disimpegno de' suoi incombenti,

tornò a Roma. Ripatriato appena , fu assalito da parossi-

smi di quel suo male d'orina, che a non molti anni dopo

lo trasse al sepolcro. Tosto che se ne trovò sollevato, fece

altra corsa a Ravenna ; ma quivi il male peggiorò, e do-

vette ritornare a Bologna , d' onde non partì più. Mentre

duravagli il male , molte furono le scritture che mandò a

compimento intorno a quistioni di acque e di confini tanto

per commissione della repubblica di Lucca, che per ordine

del cardinale Alberoni : le quali scritture, raccolte con di-

ligente cura da Lelio della Volpe, videro in gran parte la

luce : molti ancora furono i giudizii eh* egli pronunciava
,

richiesto dagli stranieri, intorno a materie di astronomia;

ma giunto al gennaio 4739 , il male gli si aggravò siffat-

tamente che in trapasso di pochi dì rese il suo spirito al

Creatore. Moriva il 15 di febbraio 4739.

Egli fu socio della Reale Accademia di Parigi : ve lo

nominava il re V anno 4726. Poco dopo fu aggregato a

quella di Londra : molte altre Accademie gareggiarono

nello inviargli diplomi di aggregazione: venne annoverato

al Collegio de' Filosofi in Bologna : in Arcadia ebbe il no-

me d' Aci Depulsiano.

Il suo cadavere venne tumulato nella chiesa di santa

Maddalena. La sua perdita fu assai compianta : splendidi

furono gli onori che si rendettero alla memoria di lui: fu
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tenuta una funebre accademia , in cui le virtù del trapas-

fato vennero magnificate di gloria dagli oratori e da' poeti.

I suoi fratelli, a testimonianza del loro amore, fecero porre

nella predetta chiesa una lapide, su cui è scolpita la se-

guente iscrizione :

EVSTACHIO . MANFREDIO . BONONIEN . T . U . D

.

IN . COLLEG . PHILOSOPHOR . OB . MERIT . ADSCITO

MATHEMATICAR . PROF . PVB .

INST . SCIENTIAR . ASTRONOMO

REI . AQVARIAE . PERTRACTAN . PRAEF .

REG . PARISIEN . ACàDEM . ITEMQ . LONDIN . SOC .

VIRO . SVAVISSIMIS . MORIE .

GABRIEL . ET . HERACLITVS
FRATRI . OPTIME . MER .P.P.

VIX . AN . LXIV . M . UH . D . XXV

OBIIT . XV . KAL . MART . MDCCXXX1X

Di questo insigne letterato e scienziato molti hanno fatta

onorevole menzione. Francesco Zanotti ne scrisse 1' elogio,

cui inseriva nel tomo quinto delle Osservazioni Letterarie

del marchese Maffei, f. 458. Gerolamo Bonoli nella Storia

di Lvgo parla di lui e di altri Manfredi. Borsetti Ferr.

,

pag. 2, f. 378 tocca il medesimo argomento. Un erudito

monaco Celestino ne' suoi Ritratti poetici,, storici^ critici;

stampati in Napoli 1' anno 4745 , col sonetto che comin-

cia: « Se più suona quel vii grido d'intorno », ne ha fatto

il ritratto.

Le opere principali dell' illustre estinto sono le seguenti:

Rime; Bologna, per Costantino Pisavvi, 4743, in 42°.

Rirne^ con alcuni componimenti recitati in occasione

delia sua morte; Bologna, per Lelio dalla Volpe, 4748,

in 8°.

Epkemerides motuum coelestium ex anno 4745 in an.

4745 et Cassiniansis Tabulis Bononiae supputatae ; Bo-

iioii., lyp. Costantini Pisavvi, 4745, tom. II, in 4°.

Elementi di Cronologia 3 con diverse scritture appar-

tenenti al Calendario Romano
_,
opera postuma; Bologna,

per Lelio dalla Volpe , 4744 , in 4°.
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ImiUnzioni Astronomiche 3 opera postuma ( tomo se-

condo deir opere del Manfredi); Bologna, per Lelio dalla

Volpe
,
4749, in 4°.

Elementi di Geometria solida e della Trigonometria

opera postuma; Bologna, per Lelio dalla Volpe, 4755, in 4°.
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